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Talmud - trattato 
di Shabbat in 
Chevruta, con 
Giorgio Calò
Halachot e 
Parashat 

HaShavua, con 
Devid Jonas

11:30 - 12:15

Lezione di Talmud 
per Ragazzi 13-16 
anni (trattato di 
Shabbat), con 
Giorgio Calò

Lunedì Martedì

20:30 - 21:30

Parashat 
HaShavua, con 

Devid Jonas
(Gruppo Yom 

haYom)

Lezione di Torà 
per Bambini 

(Tefillà e Parashà), 
con Rav Amitai 

Sermoneta

Halachot della 
Tefillà e Musar, 
con Rav Amitai 

Sermoneta

17:15 - 18:15

18:15 - 19:15

INFO: Giorgio Calò 3928238261 - Devid Moresco 3315409657 - David Jonas 3333508862

Inviare un SMS per essere inseriti nel gruppo WhatsApp del Beth 
Midrash (orari, registrazioni delle lezioni, materiale, etc.)

Leillui Nishmat: HaRav Eliahu ben Shlomo Ouazana zz"l, HaRav Sion ben Ya'acov Burbea, Shimshon 
Giorgio ben Avraham Calò z"l, Moshè Marco ben Mazliach Zarfati z"l, HeReuven Giorgio ben Elisheva 

Moresco z"l, Rivkà Virginia bat Ya'acov Moscato z"l, Alfredo Yehudà ben Reuven Moresco z"l

Talmud - trattato 
di Kiddushin in 
Chevruta, con 
Giorgio Calò

B"H il programma delle lezioni verrà successivamente integrato

Programma Settimanale delle Lezioni (mese di Shevat)

Beth Midrash
(Casa di Studio)

Tempio Tripolino
"Beth Ya'acov"

Via Pozzo Pantaleo, 46
(Zona Marconi)   

10:00 - 11:30

Mercoledì

Giovedì Shabbat Domenica

18:30 - 19:30

Musar ~ Etica 
ebraica (Pele 
Yoetz), con 

Giorgio Calò

18:30 - 19:30

15:15 - 16:30

Shemirat 
HaLashon (Musar) 

e Halachot 
Shabbat, con 
Giorgio Calò

!!"#$

Impaginazione grafica:
Vittorio Nahum +972 0543576856

Email: hamefizitalia@gmail.com
% (Italia) 392 54 078 50
% (Israel)  052 761 5969
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sia sempre buono, a credere che 
tutto venga da Lui per il nostro 
bene, ha la sicurezza di riuscire a 
instradare il percorso che Hashem 
gli ha creato. Perché ogni perso-
na ha il suo percorso personale, e 
solo colui che crede e che vive con 
la concezione dell’Ashgacha pra-
tit riuscirà ad intraprenderlo. 
Ogni cosa che capita va analizzata 
con il cervello: “Che vuole Hashem 
da me?“. In ogni cosa cercare di ca-
pire qual è il segnale che Hashem 
cerca di mandarci. 
Solo così si riuscirà ad intrapren-
dere il percorso personale. 
Ma una persona che non crede 
che ogni minima cosa venga da 
Hashem, non sarà mai contenta di 
quello che ha. Ogni cosa che sarà 
contro la sua volontà gli porterà 
tristezza e depressione, e non po-
trà mai instradare il suo percorso 
perchè non capisce in che dire-
zione Hashem lo vuole mandare. 
Non vive la realtà del padrone del 
mondo, ma vive la sua realtà, una 
realtà di immaginazione.

”

Il percorso
personale...

Una persona che crede nell’ashga-
cha pratit, nel riconoscere in OGNI 
cosa la provvidenza di Hashem, 
sarà sempre felice di quello che 
ha.
Nel momento che lui crede che 
quello che ha deriva dalla Ashga-
cha Pratit,  da quello che Hashem 
vuole per lui, sarà sempre felice di 
ogni cosa che ha e di ogni avveni-
mento che gli capita, anche quelli 
meno belli. Questo perché sa che 
è la cosa migliore per lui in quel 
momento. Lui sa che Hashem 
gestisce ogni singolo particolare 
della vita, in modo che sia esatta-
mente come deve essere, per il suo 
percorso, per la sua anima, per la 
sua missione, esattamente come 
Hashem sa. 
Ogni singola cosa, senza nessuna 
eccezione, è tutta per il bene, com-
presi i momenti di difficoltà, di 
dubbio, di mancanze, di sbagli: fa 
tutto parte della gestione precisa 
del padrone del mondo.
Colui che si applica ad essere sem-
pre felice, a credere che Hashem 

MOMENTI
DI MUSàR



5

MOMENTI DI HALAKHà
I Rishonim (le grandi autorità halachike del Medioevo) sono in disaccordo 
sul fatto che la benedizione di Hamozi recitata sul pane esenti le bevan-
de dal recitare una benedizione su di esse. Ovvero se una persona beve 
dell’acqua in mezzo al pasto, deve recitare la beracha di sheakol o l’acqua 
è “coperta”dalla benedizione di Hamozi recitata all’inizio del pasto?
Secondo l’opinione del Rashba a nome del Raavad, anche se la benedi-
zione di Hamozi in genere esenta altri cibi da benedizione, non esen-
ta l’acqua, che non è ingerita al fine di saziare come gli altri cibi. Altri 
Rishonim però, tra cui Rabbenu Tam, obbiettano che l’acqua è parte 
integrante del pasto di una persona, in quanto aiuta la digestione ed è 
consueto berla durante i pasti. Perciò è compresa nella benedizione di 
Hamozi, e una persona non deve fare la benedizione di Sheakol quando 
beve acqua durante il pasto.
Lo Shulchan Aruch nel siman 174:7 segue la seconda opinione, esentando 
dal recitare la benedizione di sheakol su acqua bevuta durante il pasto. 
Aggiunge però che sarebbe corretto bere un pò d’acqua prima di iniziare 
un pasto, e pensare che la benedizione di sheakol recitata su quell’acqua 
esenti tutta l’acqua che berrà durante il pasto. In questo modo ci si assi-
cura di non dover fare la benedizione di Sheakol durante il pasto secondo 
tutte le opinioni. Chi applica questa rigorosità deve porre attenzione a 
non bere più di un reviit (81cc), perchè altrimenti incorre in un’ulteriore 
discussione sul dover recitare la Benedizione post-pasto subito o uscire 
dall’obbligo con la birchat hamazon. (Vedi Mishna Berura s”k 37)
Si deve evidenziare che questa è una rigorosità e non è richiesta dall’Ha-
lacha stretta. Come detto lo Shulchan Aruch segue chiaramente l’opi-
nione facilitante, che non richiede la benedizione di Sheakol sull’ac-
qua bevuta durante il pasto. Perciò una persona non si deve sforzare 
per bere prima del pasto per adempiere seguire tutte le opinioni, ma 
se ha dell’acqua facilmente reperibile, è bene che beva un sorso prima 
del pasto. Questa è anche l’opinione del Ben Ish Hai (rabbino capo di 
Baghdad,1833-1909) (vedi Halichot Olam, parte 2, pag.30).
Riguardo al vino bevuto durante il pasto, secondo tutte le opinioni la bene-
dizione di Hamozi non esenta dal recitare la benedizione di Bore Peri Ha-
ghefen sul vino. Va notato che la benedizione di Bore Peri Haghefen esenta 
qualsiasi altra bevanda da benedizione. (vedi Shulchan Aruch 172 1:2)
Riassunto: secondo l’opinione accettata, una persona non deve recitare 
la benedizione di Sheakol sull’acqua bevuta durante i pasti, dopo aver 
recitato la benedizione di Hamozi, ma preferibilmente dovrebbe bere un 
sorso d’acqua prima del pasto. Una persona che beve vino durante un 
pasto a base di pane deve recitare la benedizione di Bore Peri Haghefen; 
questa benedizione “copre” qualsiasi altra bevanda e perciò non si deve 
recitare la benedizione di Sheakol su bevande bevute successivamente.
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donna vicino a me, la quale mi ha 
fatto peccare”.
Da Adam in poi, fino ad oggi, ogni 
peccato e ogni caduta sono causati 
dall’ingratitudine.
Una persona che non è ingrata 
non si lamenta mai e non è mai 
triste: sa solo ringraziare. L’unica 
parola che gli esce dalla bocca è: 
“Grazie”. Questo perché riesce 
a vedere in ogni cosa il bene 
incredibile di Hashem, e quindi 
che cosa dovrebbe fare se non 
ringraziare?
Questa è una regola: la radice 
di ogni male è l’ingratitudine 
e la radice di ogni bene è la 
riconoscenza. Una persona che sa 
riconoscere il bene che viene fatto 
per lui, è una brava persona. Lui 
riconosce il bene, ringrazia tutti, 
ama tutti e vuole il successo di 
tutti. 
Se una persona analizzasse tutte 
le cose buone che Hashem ha 
fatto per lui e che fa per lui in 
ogni momento non piangerebbe 
mai e non sarebbe mai triste, ma 
solamente contento e grato al 
padrone del mondo.

L’ingratitudine
e la riconoscenza 

Perché  l’essere umano è sempre 
lamentoso, triste, depresso, 
scontento e insoddisfatto?
Semplicemente perché è ingrato!

Una persona che si lamenta si 
comporta così solo perché non sa 
riconoscere il bene che Hashem 
gli fa, e quindi non sa ringraziarlo 
per questo. La persona tende 
sempre a vedere solo ciò che 
gli manca, quello che non ha 
e a maggior ragione non vede 
l’intenzione positiva di Hashem 
in ogni cosa negativa o in ogni sua 
mancanza. L’ingratitudine è una 
caratteristica che troviamo fin da 
Adam Arishon: quando Hashem 
lo rimprovera dopo aver mangiato 
il frutto, Adam dice: “La donna che 
TU hai messo con me, Lei mi ha dato 
il frutto e io l’ho mangiato”. 
Adam avrebbe potuto dire: 
“La donna mi ha dato il frutto e 
io l’ho mangiato”. Perché deve 
aggiungere le parole: “che TU hai 
messo con me”?. Così dicendo è 
come se Adam stesse incolpando 
direttamente Hashem, dicendogli: 
“È colpa Tua che mi hai messo questa 

MOMENTI
DI MUSàR
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MOMENTI DI HALAKHà
Regole sulle Berachot.

Le persone spesso mischiano della frutta allo yogurt e li mangiano in-
sieme. Se c’è più yogurt che frutta, e dunque lo yogurt costituisce la 
parte principale del  composto si dovrebbe fare la benedizione di Shea-
kol sullo yogurt, “coprendo” con questa benedizione  anche la frutta. Se 
però aggiunge così tanta frutta da far diventare quest’ultima la maggior 
parte del composto, allora dovrebbe recitare solo la benedizione di “Ha-
etz/Hadama”, “coprendo”con questa benedizione sia frutta che yogurt.
Un rompicapo sorge quando si aggiunge allo yogurt della granola. Que-
sta domanda è complessa perchè la benedizione sulla granola dipende 
da come è stata fatta dall’azienda produttrice. Alcune aziende produco-
no la granola con fiocchi d’avena tostati (come fanno la maggior parte 
delle aziende israeliane), e in tal caso la benedizione corretta  è “hada-
ma”. Anche se l’avena è uno dei 5 cereali sui quali si recita la benedi-
zione di “mezonot”, questa è richiesta solo se i cereali sono stati tritati 
fino a divenire farina e poi cotti al forno o se sono stati bolliti in acqua. 
Se sono stati solamente tostati invece, la benedizione rimane “hadama”. 
Visto che le aziende che producono la granola adottano modi differenti, 
è bene sapere come viene prodotta dall’azienda da cui si acquista solita-
mente, per determinare la corretta benedizione.
Ora torniamo alla domanda dello yogurt mescolato con la granola. Se 
l’avena è del tipo che viene bollito nell’acqua e richiede dunque la benedi-
zione di mezonot, allora applichiamo il principio generale secondo cui  un 
cibo “Mezonot” è sempre considerato la parte principale di un composto. 
Perciò dovremmo recitare la benedizione di “mezonot” sul composto di 
yogurt e granola ed entrambi verrebbero “coperti” da questa benedizione, 
anche se c’è più yogurt che granola. Se invece la granola è del tipo su cui 
si recita la benedizione di  “sheakol”, perché meramente tostati, si va se-
condo la maggioranza nel composto. Se c’è piu yogurt la benedizione è di 
“sheakol”, se invece c’è piu granola la benedizione è di “hadama”
Riassunto: se una persona mette della frutta nello yogurt  e li mischia 
insieme, allora recita la benedizione di “sheakol” sull’intero composto, 
a meno che non ci sia più frutta che yogurt, nel qual caso la benedizione 
sarebbe “hadama”. Se una persona mangia yogurt con granola, allora, se 
la granola è di tipo che richiede la benedizione di Mezonot (cioè l’avena 
è stata bollita in acqua), la recita sull’intero composto a prescindere dalla 
quantità di granola che contiene. Se la granola è del tipo su cui si recita la 
benedizione di “Hadama” (cioè, l’avena è stata solamente tostata), allora 
si dovrebbe recitare “sheakol”, a meno che la granola non costituisca la 
maggior parte del composto, caso in cui si dovrebbe recitare “hadama”. 
In generale, quando si mangia la granola si deve appurare il processo 
con cui viene prodotta per determinare la benedizione da recitare.
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Quanta vergogna…

Immaginiamo una donna che abbia preso in prestito una pelliccia 
da sera da una sua amica: una pelliccia molto elegante e di valore 
elevatissimo. 
Immaginiamo che, per tutto il tempo che l’ha tenuta tiene con sé, la 
donna non abbia posto molta attenzione alla pelliccia: suo marito per 
sbaglio ci ha fatto cadere un pò di cenere e ha fatto un buco, e il figlio 
giocandoci vicino hanno fatto un piccolo strappo.
Dopo un pò’ di tempo la donna doveva restituire la pelliccia alla sua 
proprietaria. Come la restituirà? Con un piccolo buco? Con un piccolo 
strappo?
La donna inizia a vergognarsi…

Dicono i maestri che tutto questo succede e succederà ad ognuno di 
noi…
HaKadosh Baruchu ci ha dato una grande anima. Questa anima noi 
la dobbiamo costudire attaccandoci alle mizvoth e alla Torà, questa 
anima è una parte diretta di Kadosh Baruchu. Con ogni peccato che noi 
facciamo, danneggiamo la nostra anima, la roviniamo.
Diciamo ogni mattina nelle Berachot del mattino: “L’anima che mi hai 
dato è pura: Tu l’hai creata, Tu l’hai formata, Tu l’hai soffiata in me 
e Tu la custodisci dentro di me; Tu in futuro la riprenderai da me...” E 
come gliela restituiremo in futuro? Con qualche “buco”? Con qualche 
“taglio”? Quanta vergogna ci aspetta...

Tratto da Netive Or

MOMENTI
DI MUSàR
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MOMENTI DI HALAKHà
La lettura dellO SHEMA’

Lo Shemà Israel va letto con la massima concentrazione, con rispetto e 
con timore, con il pensiero di leggere una lettera personale del Re del 
mondo.
Anche se lo Shemà viene letto più volte al giorno, la mattina e la sera, 
bisogna sforzarsi e concentrarsi sul significato di ogni parola, come se 
lo si leggesse per la prima volta.
Oltre alla concentrazione bisogna essere precisi nella pronuncia delle 
parole: non mangiarsi nessuna lettera o parola, e non leggere una lettera 
o una parola per un’altra.
Nello Shemà ci sono 248 parole, in corrispondenza dei 248 arti del no-
stro corpo, e ogni parola letta nel modo giusto, dà forza all’arto corri-
spondente, per questo è importante leggerlo con calma scandendo ogni 
singola parola.
Bisogna ascoltare quello che facciamo uscire dalla bocca; a posteriori, se 
si è letto lo Shemà pronunciando le parole ma senza averlo ascoltato si 
è comunque usciti d’obbligo.
Se però si è letto senza pronunciare le parole, non si è usciti d’obbligo.
È permesso leggere lo Shemà sia da seduti, sia in piedi. 
Secondo la regola stretta è permesso leggerlo anche mentre si cammina, 
come è scritto nella Torah: “camminando per la strada”, solo che i maestri 
hanno detto che non è consono che una persona prenda su di sé il giogo 
di Hashem in maniera “casuale”, camminando senza concentrarsi, per 
questo chi è per strada e deve leggere lo Shemà è bene che si fermi e 
legga almeno il primo versetto con concentrazione. 
È proibito leggerlo sdraiato a pancia in sotto o a in pancia i su.
Per la grande importanza del primo brano, bisogna stare attenti a non 
occuparci di niente durante la lettura, non fare segni o gesti ad altre 
persone né con gli occhi, né con le mani.

Tratto da “Pnenei Alacha”
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che è completamente spirituale ed 
è nutrita solo dal compiere la Vo-
lontà di D_o Più nutriamo la nostra 
anima, più diamo sostentamento 
alla nostra vera essenza. L’anima, 
essere spirituale, discende da un 
mondo spirituale ed è impiantata 
in un essere fisico, a cui si contrap-
pone completamente: quest’ultimo 
è nutrito di desideri e scopi fisici; 
ne deriva una battaglia costante tra 
corpo e anima. A volte è difficile 
compiere il Volere Divino e gode-
re di una connessione spirituale, 
per via della pigrizia o dei desideri 
che ci attraggono nella direzione 
opposta. Tuttavia, abbiamo la for-
za interiore di buttarci e sfondare 
la nebbia del desiderio e, anche se 
inizialmente è difficile, proveremo 
poi un senso di realizzazione, disci-
plina e nutrimento spirituale.
Nelle generazioni precedenti, era 
dato per certo che si compisse la 
Volontà di D_o, al punto che i no-
stri antenati, nella loro salda fede, 
erano disposti a dare la loro vita per 
mantenere le mitzvot. Le persone 
erano abituate a sforzarsi per con-
seguire un obiettivo, anche senza 
risultati immediati. Sapevano che, 
se c’è impegno, alla fine ci sarebbe-
ro stati risultati. Se ci si sforza per 
un fine, ci si connette ad esso e si 
gode del frutto del proprio lavoro. 
Oggi, però, siamo una generazione 
“usa e getta”, che si aspetta risulta-
ti immediati: cibo pronto, pizzerie, 
piatti di plastica e anche asciuga-
mani usa e getta sono diventati la 
norma. La via che percorrevo per 
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Parashat Bo
Risultati sicuri

Il popolo ebraico si stava preparan-
do per l’esodo dall’Egitto e D_o co-
mandò loro la mitzvà di sacrificare 
l’agnello pasquale. Il verso (Bo 12:28) 
afferma che gli ebrei fecero come 
D_o aveva detto loro. È interes-
sante notare che avevano ricevuto 
il comando di offrire il sacrificio il 
quattordici di Nissan, ma il verso, 
riferendosi a quello che era stato 
detto nel primo di Nissan, afferma 
che era già stato fatto. Se l’hanno 
sacrificato il quattordici, perché 
il verso afferma che il primo del 
mese l’avevano già fatto? I nostri 
Saggi ne derivano un importante 
insegnamento: l’accettazione e la 
volontà di compiere una mitzvà 
sono pari ad averla già compiuta.
La nostra grandezza consiste nel-
la nostra abilità di accettare di 
compiere la volontà di D_o, anche 
senza comprenderla, perché è im-
possibile capire del tutto il Volere 
Divino, per via dei nostri limitati 
corpi fisici. Inoltre, quando accet-
tiamo incondizionatamente di fare 
ciò che ci viene chiesto, proviamo 
un sentimento positivo incredibi-
le, di soddisfazione e connessione 
spirituale. Il motivo è che la nostra 
vera essenza è la nostra anima, 

MOMENTI
DI MUSàR
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andare a scuola trenta anni fa aveva 
una sola pizzeria; oggi, la stessa via 
ha solo un negozio non-fast food! 
Ci aspettiamo risultati immediati, 
quindi non abbiamo pazienza di 
produrre alcuno sforzo. La man-
canza di impegno da parte nostra 
porta a una mancanza di connes-
sione, perché la connessione è ba-
sata sullo sforzo.
Recentemente, raccogliendo fondi 
per carità, ho chiesto una donazio-
ne a un mio vecchio compagno di 
classe di successo. Dopo avermi 
dato una somma molto generosa, 
gli ho chiesto se potevo rivolger-

mi a suo padre, molto benestante. 
Mi ha risposto: “Potresti chieder-
glielo, ma non ti aspettare una grande 
donazione. Si è impegnato molto per 
guadagnare i suoi soldi, iniziando da 
zero dopo la Shoà;  io, invece, mi dilet-
to. Per me vale il detto: “tanti presi, 
tanti spesi!”
Impariamo l’importanza di dedi-
care energia nella costruzione del-
la nostra connessione con D_o Più 
ci impegniamo e apprezziamo le 
nostre mitzvot, più otterremo una 
connessione soddisfacente con 
D_o e “vivremo con Lui”.

Per ricevere la parashà settimanalmente 
scrivere a shalomlm@zahav.net

TU BISHVAT
Se vuoi festeggiare gli alberi, fallo in primavera, perché proprio adesso 
in inverno?
Risposta: il quindicesimo giorno del mese di Shevàt, noto come anche 
come Tu BiShvàt, è considerato il capodanno degli alberi con implicazio-
ni pratiche nell’ambito della legge ebraica. Questo giorno funge da se-
parazione tra un anno e quello successivo riguardo alle leggi dei maas-
ròt (le decime del prodotto), della orlà (i frutti dei primi tre anni che non 
si possono consumare) e sheviìt (le leggi dell’anno Sabbatico, shemittà).
Ad esempio, la norma della orlà è che non si possono mangiare i frutti di 
un albero per i primi tre anni da quando è stato piantato. I frutti del quar-
to anno si chiamano neta reva’i e sono santificati: ai tempi del Santuario 
li si poteva mangiare soltanto a Gerusalemme, oppure “riscattare” con 
soldi (oggi sono considerati “santi” e vanno riscattati). Dal quinto anno 
in poi, i frutti possono essere consumati in modo normale. Ma come si 
calcolano gli anni di vita di un albero? Si calcolano appunto a partire da 
Tu BiShvàt. Nella pratica ciò significa che la frutta che cresce dopo il 15 
Shevàt del quarto anno segue le regole del neta reva’i mentre quella cre-
sciuta dopo il 15 Shevàt del quinto anno può essere mangiata in casa.

MOMENTI DI HALAKHà
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L’Amore per il proprio
fratello ebreo.

Una volta Rabbì Moshè Leiv di Savov raccontò una storia inerente il 
concetto di “Ahavat Israel ~ Amore tra ebrei”.

Due agricoltori sedevano e si rallegravano assieme dopo un gran bevu-
ta di acquavite, al punto da essere totalmente ubriachi.
Uno dei due agricoltori, del tutto sbronzo, si rivolse ad un certo punto 
al compagno chiedendogli: “Ma mi vuoi bene?”.
L’altro, parimenti alticcio per l’alcool, rispose: “Certamente! Tu se il mio 
migliore amico!”.
Allora il primo domandò: “Sai per caso di che ho necessità e cosa mi manca 
nella vita?”.
Disse quindi il suo amico: “Come faccio a sapere cosa ti manca, se tu non 
me lo dici?!?”.
Il primo agricoltore contestò l’osservazione del suo compagno, dicen-
dogli: “Se tu non sai che cosa mi manca e di cosa ho necessità, come puoi dire 
di volermi bene?!?”.

Rabbì Moshè disse che, in quel momento, apprese cosa è veramente 
la “Ahavat Israel ~ Amore tra ebrei”: conoscere di che cosa necessita 
il nostro fratello ebreo prima ancora che egli ci racconti le proprie sof-
ferenze. Come è scritto nei Salmi di David HaMelech: “Beato colui che 
utilizza l’intelletto nei riguardi del povero” (Tehillim 41, 2).

racconto di shabbat
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Le festività ebraiche nelle parashot del libro di Shemot.
Il Chozè di Lublino, Rabbì Ya’akov Yitzchak HaLevi Horowitz (vissuto 
in Polonia tra il XVIII ed il XIX Secolo), ha fatto notare una interessan-
te allusione alle festività ebraiche contenuta nelle Parashot del libro di 
Shemot, ed in particolare in quelle comprese tra la Parashà di Bo e la 
Parashà di Ki Tissà.
La Parashà di Bò, in cui si narra dell’uscita degli ebrei dall’Egitto, allu-
de infatti alla festività di Pesach, che ricorda appunto tale evento.
La Parashà di Beshallach, che riporta l’episodio dell’apertura del Mar 
Rosso, allude invece agli ultimi due giorni di Pesach, nei quali detto 
miracolo si è verificato.
La Parashà di Yitrò, nella quale si racconta del dono della Torà sul mon-
te Sinai, allude poi alla festa di Shavuot, dedicata proprio a tale evento.
La Parashà di Mishpatim, dove sono descritte le regole di convivenza 
civile e di giustizia, allude alle festività di Rosh HaShanà e Kippur, nelle 
quali si ricorda costantemente il concetto di giudizio divino nei confron-
ti delle persone.
La Parashà di Terumà, nella quale è riportata la descrizione del Mishqan 
~ Santuario nel deserto, allude alla festa di Succot, che rappresenta, al 
pari del Mishqan, la residenza di Hashem assieme al popolo d’Israele.
La Parashà di Tetzavè, in cui sono descritte le modalità di accensione 
con olio puro della Menorà ~ Candelabro a sette bracci all’interno del 
Mishqan, allude alla festa di Chanuqqà, dove si ricorda appunto il mi-
racolo dell’ampollina d’olio utilizzata per accendere la Menorà dopo la 
vittoria del popolo ebraico sui greci.

La Parashà di Ki Tissà, nella quale sono state raccolte le offerte de-
gli Sheqalim ~ Sicli d’argento all’interno del popolo d’Israele, allude 
alla festa di Purim, in quanto, come scritto nel Talmud (TB Meghillà 
13b), tali Sheqalim offerti dal popolo d’Israele sono stati utilizzati, da 
Hashem, come “merito anticipato” per salvare gli ebrei durante gli 
eventi che hanno interessato la storia di Mordechai ed Ester, in cui il 
malvagio Aman aveva appunto acquistato, tramite Sheqalim, il diritto 
di sterminare gli ebrei durante il 13 di Adar.
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che molti anni prima, quando lui 
era ancora un bambino, avevano 
avuto un grave incidente d’auto 
nel quale il padre era morto: il fi-
glio, ricoverato d’urgenza, non era 
in pericolo di vita, ma il suo occhio 
terribilmente danneggiato non 
avrebbe mai più visto. La madre 
senza esitare si offrì di donare il 
suo occhio al bambino. Era dispo-
sta a rimanere menomata tutta la 
vita per permettere al figlio di ave-
re una vita serena. E non rivelò mai 
questo suo grande atto al figlio fino 
al giorno della sua scomparsa.
Sicuramente ti starai chiedendo se 
questa storia è vera, se è accaduta 
veramente, se esiste veramente un 
figlio che si comporti così!
Sappi che questa storia non solo 
è vera, ma purtroppo tutti noi ne 
siamo i protagonisti! 
HaKadosh Baruch Hu, nel momen-
to in cui ci ha creati, non ci ha dato 
un solo occhio, ma ben due, ci ha 
donato un corpo che funziona, ci ha 
dato la possibilità di leggere questo 
opuscolo, di muoverci, di capire... 
e noi?  Gli siamo sufficientemente 
grati per tutto ciò, o ci vergogniamo 
di mostrarci ebrei?  Ci vergognamo 
di avere una kippa sopra la testa 
come simbolo di ringraziamento 
verso H o la portiamo con fierezza 
e gratitudine verso il nostro creato-
re? Durante shabbat festeggiamo 
con orgoglio la nostra appartenen-
za al popolo ebraico o ci limitiamo 

FIERI DI ESSERE EBREI!.
Si racconta di un bambino che ave-
va una mamma che aveva un solo 
occhio. La mamma lavorava nella 
scuola che frequentava il bambino 
e tutti i suoi compagni lo prende-
vano continuamente in giro a cau-
sa del problema della madre. 
Il ragazzo, stanco delle continue 
umiliazioni, chiese alla madre di 
smettere di lavorare nella sua stes-
sa scuola perché questo lo faceva 
vergognare troppo.
Una volta cresciuto, le cose non 
cambiarono: quando il ragazzo 
portava degli amici a casa chie-
deva alla madre di nascondersi 
in camera perché non voleva che 
i suoi amici la vedessero. 
Diventato ancora più grande, deci-
se proprio di trasferirsi e non avere 
più alcun contatto con la madre. Si 
sposò, ebbe dei figli, ma non li fece 
mai conoscere alla nonna perché 
non voleva si spaventassero. 
Solo dopo diversi anni si rese conto 
degli errori che aveva commesso e 
andò a cercare la madre nella sua 
vecchia casa; con grande tristezza 
scoprì che lei ormai aveva lasciato 
questo mondo, ma che prima di an-
dare via aveva lasciato una lettera 
alla vicina, nella quale gli spiegava 

MOMENTI
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MOMENTI DI HALAKHà
Il divieto del Ribit.

Sicuramente avrete sentito del divieto della Torà del “Ribit”, prestare 
denaro in cambio di interessi. Quello che forse non tutti sanno è che 
questo divieto e tra i piu duri e severi nella Torà in quanto è decretato 
per colui che presta soldi con interessi di non rialzarsi nella resurrezione 
dei morti. Come costui pensava di guadagnare dormendo, attraverso 
i soldi di interesse che riceve senza fatica, così dal cielo lo lasciano 
dormine per l’eternità che D_o ce ne scampi.
Viene raccontato di un ebreo molto ricco nella citta di Pozna, i cui affari 
erano per la maggioranza prestiti in cambio di interessi. Arrivò il giorno in 
qui morì e il Rabbino della città, Rabbi Akiva Eger, dichiarò che il prezzo 
del lotto dove doveva essere seppellito, sarebbe dovuto costare molto più 
del normale. La famiglia si meravigliò delle parole del Rav e chiese il mo-
tivo dell’aumento; il Rav rispose: “Di solito il prezzo è più basso perchè il pro-
prietario usa il posto per “qualche” anno, ossia, fino al giorno della resurrezione 
dei morti e poi lo restituisce. Il vostro parente a causa delle sue azioni, ne rimarrà 
proprietario per un periodo molto più lungo per questo deve pagare di più!” 
Le alachot sono tante e molte volte senza saperlo ci troviamo di fronte 
a questioni di ribit come per esempio: prestare uova alla vicina ebrea, 
quando un amico paga per te il taxi (e in questo modo ti presta del de-
naro) o quando un amico dà la sua carta di credito per pagare il conto 
al ristorante. è molto importante studiare questi dinim e chiedere a un 
Rav ogni volta che si ha il ha il sospetto di fare un Issur di ribit. 
Per chi parla l’ebraico può chiamare in Israele al numero 057-311-0820  o 
mandare un fax 02-537-7246 autori del libro Brit Izchak.
Domanda: Chi ha preso un prestito da un suo amico, e non si ricorda 
se erano € 10,50 o 11,50. Adesso vogliono arrivare a un compromesso e 
pagare € 11,00, è permesso o  potrebbe esserci un divieto di ribit?
La risposta nel prossimo volume di Adar (bli neder) o scrivete per chie-
dere all’email hamefizitalia@gmail.com. Mandateci le vostre risposte!

Di Rachamim Journo

a fare il minimo indispensabile?
Be”H che ognuno di noi si sforzi 
per quanto possibile a riconoscere 
quanto siamo debitori ad Ha Ka-

dosh Baruch Hu e che con questa 
consapevolezza saremo in grado 
di fare sempre la cosa giusta da-
vanti al nostro Creatore. Amen
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tura, sta mandando un lattice di 
vita nella nostra Neshama, per 
prepararci a un nuovo futuro.
A noi non resta che tenere in vita 
la nosta Emuna, la certezza che 
ogni cosa che Hashem fa è per il 
nostro bene. Dobbiamo riflette-
re su tutta la bontà che Hashem 
mostra nei nostri confronti soste-
nendoci, dandoci vita, benessere, 
salute, famiglia, etc. Hashem non 
ci deve niente, anzi! Siamo noi 
che dobbiamo a Lui tutto quello 
che abbiamo. Egli, comunque, ci 
copre di regali e della sua prote-
zione. Cerchiamo di ricordarci 
di tutti i “piccoli” miracoli che 
Hashem ci ha fatto per i quali 
oggi siamo qui, ricordiamo che 
ci vuole bene, o come ha salvato 
un nostro famigliare da malattie 
o altro. Solo il fatto che possia-
mo muovere un dito, cammina-
re, muoverci, vedere, mangiare, 
digerire, andare al bagno, etc.,...: 
chi pensi che tutto questo sia nor-
male, faccia un giro negli ospeda-
li a vedere quanta gente non ha 
queste cose.
L’unico modo di dimostrarGli la 
nostra gratitudine è attraverlo lo 
studio e il compimento della Sua 
Torà che insegna la retta via da 
percorrere a noi e alle generazio-
ni dopo di noi.

Inverno nero
o Lattice di vita?

Di anno in anno festeggiamo 
Tu bishavath, Il Rosh Hashanà 
l’Ailalanot, il capo d’anno degli 
alberi, proprio durante questo 
periodo. 
Chi si guarda intorno, tuttavia, 
vede che siamo in pieno inverno, 
gli alberi sembrano completa-
mente morti: perché i nostri Cha-
chamim hanno deciso di fissare 
questo evento proprio adesso? 
Non sarebbe stato più adatto fis-
sarlo in primavera qundo la ve-
getazione è al suo apice? 
Quello che non vediamo però, è 
che sotto la superfice, nel tronco 
dell’albero e nei suoi rami, sta sa-
lendo il lattice. Ed è lui che darà 
vita alle bellissime foglie e ai fiori 
che vedremo ad Aprile e Maggio, 
e sta iniziando il suo percorso nel 
buio inverno.
Sicuramente ognuno di noi ha 
provato nella sua vita dei perio-
di scuri e deprimenti, soprattutto 
durante i freddi inverni. Non dob-
biamo dimenticarci che Hashem, 
come sta facendo rinascere la na-

MOMENTI
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MOMENTI DI HALAKHà
LA SERA DI UN EBREO

Dopo la preghiera della sera bisogna riservare un pò di tempo alla Torà 
al fine di adempiere al precetto: “Vi mediterai giorno e notte” (Giosuè 1, 8).
Per evitare di essere colti dal sonno è opportuno cercare di riservare un 
periodo per lo studio prima del pasto, in modo costante. Se però si ha 
fame o se ci si sente deboli, è permesso mangiare un pò, nella misura 
minima che consenta di riprendere le forze e in seguito si studierà. Si 
consumerà la cena soltanto dopo lo studio, in funzione delle proprie ne-
cessità e si studierà di nuovo, ciascuno seguendo la propria attitudine.
I nostri Maestri, che il loro ricordo sia di benedizione, hanno detto: “La 
notte è stata creata esclusivamente per lo studio della Torà” (Talmùd Eruvin 65a); 
I Maestri in questo caso si riferivano alle notti d’inverno. Nonostante ciò, 
anche quando le notti sono più brevi, occorre studiare un pò per rispetta-
re la prescrizione: “E vi mediterai giorno e notte”. Dal 15 del mese di Av in 
poi si aumenterà progressivamente lo studio ogni giorno un pò.
Resh Lakìsh ha detto: “Su ogni persona che si dedica durante la notte alla 
Torà, durante la giornata viene steso un filo di misericordia” poiché è detto: 
“Di giorno il Signore invierà la Sua misericordia e di notte il Suo cantico sarà 
con Me” (Salmi 42, 9). Per quale ragione D_o dovrebbe far pervenire su 
di me la Sua grazia durante il giorno? Perché di notte il Suo cantico 
[inteso come lo studio della Sua Torà] sarà con me! C’è chi riferisce che 
Resh Lakìsh, a proposito del versetto di quel Salmo, abbia detto: “Su 
chiunque si dedica alla Torà nel mondo presente, che assomiglia alla notte, il 
Santo, benedetto Egli sia, stenderà un filo di misericordia nel mondo a venire, 
che [al confronto] è paragonabile al giorno. Di giorno il Signore invierà la Sua 
misericordia e di notte il Suo cantico sarà con Me” (Talmùd Chaghigà 12b). 
A maggior ragione, colui che si sia prefissato una quantità costante di 
studio quotidiano e ne sia stato ostacolato durante il giorno, dovrà re-
cuperare nel corso della notte [successiva].
La cena di una persona normale, che gode di buona salute, dovrebbe 
essere moderata, più leggera del pranzo. In questo modo conséguirà 
quattro vantaggi: a) salvaguarderà la sua buona salute; b) si terrà al ri-
paro da incresciosi eventi notturni provocati dall’eccessiva alimentazio-
ne e dai cibi eccitanti; c) i suoi sogni saranno sereni e tranquilli; d) il suo 
sonno non sarà troppo profondo e si risveglierà al momento giusto.
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caso, meglio lo studio della pre-
ghiera. Quando trascinate l’istin-
to cattivo in una sala di studio, 
i nostri saggi dicono: «Se è una 
pietra, verrà sciolto; se è d’acciaio, 
sarà ridotto in frantumi» (ivi). «Se 
questa cosa disgustosa ti si avvicina 
(PeGA bach)»: secondo il Talmud, 
PeGa vuol dire pregare (Berakhot 
26b) e bakh significa letteralmen-
te: «dentro di te». La frase si può 
dunque leggere: «Se questa cosa 
disgustosa prega dentro di te, tra-
scinala nel bet midrash». Se siete 
una sinagoga dove prega l’istinto 
cattivo, portatelo nella sala di stu-
dio, perché lo studio della Torà è 
l’antidoto più efficace. 

Sichà 108
Lo studio dello Zohar porta 
grandi benefici. Studiandolo, 
proverete entusiasmo per tutti 
gli studi sacri. Il linguaggio dello 
Zohar è di per sé così santo, che 
può darvi l’incentivo per servire 
D_o. Lo Zohar usa espressioni 
molto efficaci quando parla dei 
doveri verso D_o. Di una persona 
che fa del bene, lo Zohar dice: 
«Zakhà» (ha meritato!). Contro un 
peccatore, invece, inveisce: «Vei! 
Povero! Povero lui! Povera è l’anima 
che si allontana dal servizio di D_o!» 
(Zohar III, 175a). Espressioni del 
genere riescono a influenzarvi 
fortemente a servire D_o.
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SICHOT ARAN Discorsi di
R. Nachman Di Breslav

Sichà kuf ghimel - 103
È meglio essere «uno sciocco che 
crede a tutto» (Proverbi 14,15), anche 
le cose sciocche o false, e finire 
per credere alla verità, piuttosto 
che essere intelligenti e scettici di 
tutto, D_o non voglia! È un bene 
essere “sciocchi”.
Si comincia denigrando le scioc-
chezze e le falsità, e a un certo pun-
to si metterà tutto in ridicolo, finen-
do col negare persino la verità.
Come disse uno dei nostri più 
grandi saggi: «È meglio essere 
chiamati sciocchi per tutta la mia 
vita e non essere, nemmeno per 
un istante, malvagio di fronte a 
D_o» (Eduyot 5, 6).

Sichà 104
A proposito dell’istinto cattivo, il 
Talmud insegna: «Se questa cosa 
disgustosa ti si avvicina, trascina-
la nel bet midrash (sala di studio)» 
(Qiddushin 30b). Talvolta la perso-
na diventa una sinagoga, in cui 
prega il suo istinto cattivo e, ta-
laltra, diventa un bet midrash, in 
cui quell’istinto studia. In questo 

MOMENTI
DI MUSàR
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MOMENTI DI HALAKHà
LA SERA DI UN EBREO

Chiunque sia timoroso di D_o è tenuto ad analizzare mentalmente ciò 
che ha compiuto durante tutta la giornata prima di mettersi a dormire 
e, se gli sembra di aver commesso qualche trasgressione, se ne deve 
dispiacere, deve riconoscerla e impegnarsi con sincerità a non ripeterla 
in futuro. I peccati che richiedono l’analisi più accurata sono in modo 
particolare quelli comuni, come ad esempio l’adulazione, la menzogna, 
la derisione e la maldicenza. Occorre anche che ognuno si impegni, in 
modo quanto più sincero possibile, a scusare chiunque abbia commesso 
degli errori nei suoi confronti, affinché nessuno venga punito per colpa 
sua, poiché nella ghemarà è scritto: «Colui che è responsabile della puni-
zione di un compagno non avrà accesso alla presenza del Santo, benedetto Egli 
sia» (Talmùd Shabbàt 149b). E dirà tre volte [l’espressione è in aramaico] 
“sharèi leChòl man di tzaharàn~sia perdonato chiunque mi abbia pro-
curato qualche fastidio”, e poi reciterà la formula “ribbonò shel olàm, 
areni mochèl~padrone del mondo, ecco che io perdono....”

Chi non abbia letto i tre brani dello Shemà [vedi cap. 16] quando era 
notte [cioè dopo la comparsa di tre stelle], li dovrà recitare prima di 
andare a letto, nel corso della lettura dello Shemà àl haMittà~a letto 
[quella che si esegue prima di mettersi a dormire]. Se invece li ha letti 
quando era già notte, nel corso della lettura dello Shemà àl haMittà do-
vrà recitare soltanto il primo brano. Malgrado tutto, per fare ancora me-
glio, può dire [ugualmente] tutti e tre i brani. Poi si recitano dei Salmi e 
alcuni versetti di misericordia, così come si trovano nei libri di preghie-
ra. Sebbene la benedizione haMappìl~che fa cadere nella maggior parte 
dei libri di preghiera si trovi collocata prima dello Shemà, è preferibile 
dirla alla fine, in modo che sia recitata poco prima di addormentarsi. La 
lettura dello Shemà con i Salmi si esegue prima di andare a letto, mentre 
la benedizione haMappìl verrà recitata quando ci si trova già a letto.

A un uomo sano sono sufficienti sei ore di sonno. Occorrerebbe non dor-
mire da soli in camera e di evitare locali eccessivamente caldi o freddi.

Tratto dal Kizur Shulchan Aruch tradotto dal dott. Moise Levi
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e guarderete al Mondo a Venire, 
avrete una vita molto buona. Sa-
prete che tutto è buono e che an-
che la sofferenza porterà del bene, 
sia ricordandovi di pentirvi che 
facendovi espiare i peccati, per 
farvi raggiungere il bene eterno 
del Mondo a Venire.
I peccati e gli altri torti commessi 
potrebbero causarvi grande ango-
scia e le sofferenze del rimorso. 
Tuttavia, è per il vostro bene. È 
scritto: «Il timore di D_o aumenta i 
giorni» (Proverbi 10, 27). Il dolore del 
rimorso non è un male; aumenta i 
vostri giorni e allunga la vita.
D’altro canto, i problemi e le ango-
sce accorciano e distruggono la vita 
di una persona. Chi non crede non 
ha dunque vita, perché i problemi e 
le angosce la distruggono comple-
tamente. Invece, «Il timore di D_o 
aumenta i giorni». Quando le ap-
prensioni e gli affanni nascono dal 
timore di D_o, allungano la vita.
Potreste soffrire quando vi pentite 
dei peccati; potreste alzare gli occhi 
verso la grandezza di D_o e farvi 
piccolo piccolo per i torti commes-
si oppure ricordare la punizione e 
tremare di paura. Comunque sia, 
le vostre sofferenze nascono dal ti-
more di D_o e sono come quelle del 
versetto: «Il timore di D_o aumenta i 
giorni». La sofferenza e l’ansia mi-
gliorano la vita.
Se siete un uomo di fede, troverete 
facile pentirvi. Il vero pentimento 
deve essere teshuvat ha-mishkal 
(pentimento equilibrato), ovvero 
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SICHOT ARAN Discorsi di
R. Nachaman Di Breslav

Sichà kuf bet -102
Il Rebbe disse che i non religiosi 
non hanno vita, nemmeno in que-
sto mondo. Non appena le cose si 
muovono contro, restano senza 
niente. Pensando che la natura 
determini tutto, non hanno a chi 
rivolgersi. Quando i guai li colpi-
scono, rimangono senza speranza.
Un uomo di fede crede in D_o e 
vive bene. Quando i guai lo colpi-
scono, la fede continua a ispirarlo, 
sa che ogni cosa è a fin di bene. 
Se deve soffrire, una persona del 
genere capisce che servirà a fare 
ammenda dei suoi peccati o che 
porterà infine un beneficio molto 
maggiore. A prescindere da quel-
lo che accade, capisce che D_o 
fa solo cose buone. Un uomo di 
fede, perciò, vivrà sempre bene, 
in questo e nell’altro mondo.
Chi non crede, invece, non ha 
una vita, né in questo mondo né 
nell’altro. Ignorando il vero scopo 
e cercando solo i piaceri terreni, 
si troverà solo un mondo carico 
di sofferenza. Ci saranno sempre 
nuovi problemi e affanni, senza 
niente che possa consolarci.
Se, invece, crederete nella verità 
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un rimorso e un pentimento che 
equivalgono al piacere del peccato.
Se credete davvero in D_o, non 
potrete mai trarre alcun piacere 
da nessun peccato. Per qualunque 
torto commetterete proverete sen-
timenti contrastanti, consci che la 
fine sarà amara (II Samuele 2, 26). 
Sapete bene quale sarà la severa e 
amara punizione per ogni peccato 
e proverete un gran rimorso, an-
che mentre commettete il peccato. 
Anche se la tentazione prevalesse, 

il piacere che ne trarrete sarà limi-
tato. Ecco perché vi sarà più facile 
pentirvi e provare minor piacere. 
Non dovete sopportare nessuna 
sofferenza, perché il piacere del 
peccato non è mai stato completo.
Un eretico, un uomo senza fede, 
invece, troverà molto difficile pen-
tirsi. Avendo imparato a peccare 
senza sensi di colpa o rimorsi, non 
soffre quando lo fa. Il suo penti-
mento deve quindi riequilibrare il 
suo illimitato piacere.

MOMENTI DI HALAKHà
IL PRELIEVO DELLA CHALLA’

Quando si preleva il pezzo dell’impasto si recita la benedizione BAAE-
MAAKBV lehafrìsh challà (min haissà)~che ci ha consacrato con i Suoi 
precetti e ci ha prescritto di separare la challà (dall’impasto) e dopo si 
dice haré zo hachallà-ecco questa è la challà.
Secondo l’opinione del Chazòn ìsh si deve recitare la benedizione solo 
quando l’impasto contiene almeno 2250 grammi di farina. Secondo l’opi-
nione di Rav Chaìm Naè si deve recitare la benedizione sul prelievo della 
challà quando l’impasto contiene almeno 1660 grammi di farina.
Se l’impasto contiene almeno 1200 grammi di farina (ma non si raggiun-
gono le quantità indicate) se ne preleva comunque un pezzo e si dice haré 
zo hachallà, ma non si recita la benedizione. Per impasti con una quantità 
di farina inferiore non vi è nessun obbligo di separare la challà.
Se l’impasto non è destinato alla cottura in forno ma servirà per pre-
parare la pasta oppure sarà cucinato in modo diverso o fritto, si dovrà 
prelevare la challà ma non si dirà alcuna benedizione.
La donna ha la precedenza nell’esecuzione della mitzvà della challà. Se 
in casa non vi è una donna, sarà un uomo a compiere la mitzvà.
Un bambino o una bambina che non siano ancora giunti all’età dell’ob-
bligo alle mi- trzvòt non possono eseguire il prelievo della challà.

Tratto da “Alacha illustrata” tradotto dal dott. Moise Levi
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vogliamo è bene per noi, la vita è 
piena di sorprese, a volte spiace-
voli; potrebbero esserci difficoltà e 
ostacoli da affrontare. Per questo 
motivo è necessaria la Bitachon, 
l’applicazione pratica della nostra 
Emunà. Non basta credere “in te-
oria”, dobbiamo “vivere con D_o” 
nelle circostanze della vita e sentire 
che Lui si sta prendendo cura di noi 
e che tutto è per il nostro meglio.
La domanda è: in che modo la Bi-
tachon (fiducia in D_o) si abbina 
alla Hishtadlut (il processo di prov-
vedere alle proprie necessità)? D_o si 
aspetta che tutti compino un qual-
che sforzo, ma al di fuori di ciò, 
bisogna credere e avere fiducia in 
Lui. Quanto sforzo sia necessario 
dipende dal proprio livello di fidu-
cia. Ognuno deve sinceramente va-
lutare la quantità di Hishtadlut che 
H’ si aspetta da noi per raggiunge-
re un determinato scopo. Al di fuo-
ri di ciò, si tratta del proprio lavoro 
personale di “aver fiducia in D_o”. 
Bisogna agire in base al proprio li-
vello di fiducia e non eccedere.
Per esempio, un uomo d’affari me-
dio non dovrebbe dire: “Andrò in 
ufficio per un paio d’ore e basta”. È un 
errore che potrebbe distruggere il 
suo lavoro. Invece, dovrebbe pro-
cedere secondo le norme di quel 
lavoro. Tuttavia, se le altre impre-
se simili alla sua sono aperte dalle 
9.00 alle 17.00, ed egli desidera “de-
trarre” un’ora per studiare prima 
di andare in ufficio, e ha fiducia che 
ciò non danneggi il proprio lavoro, 

Parashat Beshalach 
Fiducia o sforzo?

Quando il popolo ebraico viaggia-
va e risiedeva nel deserto, D_o gli 
forniva la Manna (pane dal Cielo). 
Era un alimento miracoloso che 
scendeva quotidianamente dal 
Cielo e assumeva il sapore che cia-
scuno desiderava. L’esperienza di 
questi miracoli evidenti indicò a 
loro e alle future generazioni, che il 
nostro guadagno proviene da D_o.
Di Rosh Hashanà D_o stabilisce 
quanta Parnassà ognuno riceverà 
quell’anno. Tuttavia, i soldi spesi 
per compiere le Mitzvot non sono 
inclusi nella somma per l’anno. 
Se li spendiamo per studiare Torà 
o educare i figli, per lo Shabbat e 
altre Mitzvot, verremo completa-
mente risarciti.
Qual è la differenza tra Emunà 
(fede) e Bitachon (fiducia) e per-
ché abbiamo bisogno di entrambi? 
Mentre la Emunà è la conoscenza 
intellettiva che D_o conduce il 
mondo e compie quello che è me-
glio di noi, Bitachon è la calma 
emotiva che permea chi è convin-
to di questa verità.
Sappiamo che le cose non vanno 
sempre come abbiamo pianificato. 
Anche se siamo certi che quello che 

MOMENTI
DI MUSàR
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MOMENTI DI HALAKHà
TU BISHVAT  -  IL 15 DI SHEVAT
Perchè è stata scelta questa data?

Come molte leggi della Torà, la halachà si basa su ciò che avviene nella 
Terra d’Israele. Siccome gran parte della stagione delle piogge in Israele 
finisce intorno al 15 di Shevàt, questa data è considerata il Nuovo Anno 
per gli Alberi. Rav Shlomo Yitzchaki (Rashì) spiega che a questo punto 
il terreno è impregnato d’acqua con le piogge del nuovo anno e ciò fa sì 
che la linfa inizi a salire negli alberi e la frutta possa iniziare a sbocciare. 
Il Talmud di Gerusalemme riporta un’altra spiegazione: fino al Nuovo 
Anno per gli Alberi, tutti gli alberi possono sopravvivere con l’acqua 
dell’anno precedente. Tuttavia dopo il loro Anno Nuovo, gli alberi ot-
tengono la loro fonte di vita dall’acqua del nuovo anno.
Se stai leggendo queste parole con temperature sotto zero potresti esse-
re confortato dalla spiegazione di Rav Menachem Meiri secondo il qua-
le la stagione invernale va dal mese di Tevèt fino al mese di Nissàn. Il 15 
di Shevàt allora è il punto intermedio tra l’autunno e la primavera. Una 
volta che è passato metà inverno, la sua forza si indebolisce, il freddo 
non è così intenso e il processo del germogliare ha inizio.
Rallegrati, siamo in mezzo all’inverno ma il 15 di Shevàt segna un mo-
mento di svolta, in cui nonostante il freddo e la neve, la linfa inizia a 
salire in preparazione per la primavera. In un certo senso il 15 di Shevàt 
significa che a volte è proprio nei momenti più difficili e freddi della 
nostra vita che nuovi boccioli germogliano!

Chabad.org

allora è fattibile. Non è schiavo dei 
suoi orari d’ufficio e, fintanto che 
“il condotto” è aperto, la benedi-
zione scorrerà. Chi è a un livello 
superiore, sarà occupato per meno 
tempo. Penserà di essere in grado 
di lavorare da casa con un compu-
ter e devolverà metà giornata a stu-
diare Torà; se questo è il suo livello 
di fiducia, allora D. lo aiuterà.
Serviamo H’ in base al nostro li-
vello personale di fiducia. Dob-
biamo credere completamente in 

Lui e avere fiducia in Lui a quel 
livello, prima di poter procedere.
Man mano che diventiamo più 
esperti di Bitachon, la nostra fede 
si eleverà e il livello di sforzo ri-
chiesto diminuirà.
Rafforziamo il nostro livello di fede 
in D., in modo da poter “vivere con 
Lui” e avere la serenità dovuta alla 
nostra fiducia in Lui, avendo come 
obiettivo il livello successivo.

Per ricevere la parashà settimanalmente 
scrivere a shalomlm@zahav.net



24

V
EN

ER
D

ì 
l 07 FEB

B
R

A
IO

 2020 - 12 SH
EVAT 5780 - Parashat





 B

esha


lla
c

h

La Parnassà ~
Sostentamento

degli Tzaddiqim.
“Raccogliete di essa [la manna] cia-
scuno secondo le proprie necessità” 
(Shemot 16, 16).

Quando Rabbì Moshè Kremer, 
nonno del Gaon Rabbì Elihau di 
Vilna, venne nominato Rabbino 
Capo della città di Vilnius (in Li-
tuania), rifiutò di accettare una 
retribuzione mensile dalla comu-
nità ebraica per tale incarico, pre-
ferendo invece continuare a soste-
nere sé stesso e la propria famiglia 
grazie ai (magri) guadagni che 
otteneva con il piccolo negozio di 
alimentari gestito dalla sua fami-
glia (la parola “Kram”, di cui deri-
va il cognome “Kremer”, significa 
infatti in Yiddish “Negozio”).
Gli ebrei della comunità, tutta-
via, erano desiderosi di aiutare il 
proprio Rabbino Capo, e pertan-
to si recarono tutti ad acquistare 
prodotti alimentari per le proprie 
case.
Quando Rabbì Moshé venne a 
conoscenza di tale circostanza, 
ordinò a sua moglie di chiudere 
quotidianamente il loro negozio 
dopo aver raggiunto l’incasso 

sufficiente a garantire il proprio 
sostentamento per quello stesso 
giorno.
Nell’ordinare ciò, lo Tzaddiq ri-
cordò alla moglie quanto scritto 
nella Parashà di Beshallach in 
relazione alla discesa della man-
na dal cielo: “Raccogliete di essa [la 
manna] ciascuno secondo le proprie 
necessità” (Shemot 16, 16). Ciascun 
ebreo, disse Rabbì Moshè, do-
vrebbe quindi “raccogliere” nel 
proprio lavoro quanto è sufficien-
te per le proprie necessità e non 
di più, al fine di non danneggiare 
altri negozianti ebrei mettendoli 
a rischio di incorrere in difficoltà 
economiche.

racconto di shabbat
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L’uscita anticipata dall’Egitto della tribù di Efraim
“Affinché il popolo non si penta nel vedere la guerra, e torni in Egitto” (Shemot 
13, 17).

E’ scritto nella Parashà che Hashem non condusse il popolo ebraico per 
la strada che attraversava la terra dei Filistei, in quanto temeva che, in 
tal modo, gli ebrei avrebbe potuto pentirsi di essere usciti dall’Egitto e 
decidere, quindi, di tornare indietro.
Spiega il midrash che ciò era dovuto al fatto che la tribù di Efraim era 
uscita dall’Egitto trent’anni prima della liberazione degli ebrei dalla 
schiavutù, ma che, di tale tribù, ben 300.000 persone aveva perso la vita 
nel conflitto con i Filistei, essendo loro malgrado costretti, i pochi super-
stiti, a tornare in Egitto. Le ossa degli ebrei deceduti in battaglia, tutta-
via, erano rimaste desolatamente sparse lì nel deserto, cosicché qualora 
il popolo ebraico, passando per tale direzione, le avesse viste, avrebbe 
senz’altro decisero di tornare in Egitto.
Spiega però Rabbì Elazar Roqeach che, in realtà, la ragione per cui la 
tribù di Efraim fu punita in modo così duro non va ricercata solo in un 
mero “errore” di calcolo effettuato dagli stessi in ordine al tempo in 
cui sarebbe dovuta giungere la salvezza degli ebrei (tanto da indurli ad 
uscire dall’Egitto trent’anni prima della definitiva liberazione per mano 
di Hashem), e ciò in quanto, un tale errore, comunque non avrebbe giu-
stificato una punizione divina così cruenta.
In realtà, infatti, il peccato in cui era incorsa la tribù di Efraim era stato 
quello ben più grave di non aver mantenuto quanto giurato a suo tem-
po a Yosef HaTzaddiq, il quale, com’è noto, prima di morire si era fat-
to promettere dagli ebrei che, al momento della loro uscita dall’Egitto, 
avrebbero condotto le sue ossa fuori dal paese (Bereshit 50, 25).
Ciò nonostante, però, la tribù di Efraim era uscita anticipatamente 
dall’Egitto dimenticandosi e lasciando lì il sarcofago contenente le ossa 
di Yosef HaTzaddiq, abbandonato, dunque, a sé stesso in mezzo agli 
egiziani. E’ quindi questa la ragione per cui, quindi, la tribù di Efraim 
fu punita in modo tale che anche le loro ossa vennero “abbandonate” 
da Hashem nel deserto…

derashà di shabbatSA
B

ATO
 
l 08 FEB

B
R

A
IO

 2020 - 13 SH
EVAT 5780



26

Il visitatore della città non capiva:
“Perché dite che ha vissuto solo un 
anno? Ha vissuto molto di più”.
I saggi capirono che dovevano 
approfondire maggiormente la 
spiegazione, così dissero: “I nostri 
maestri z’l (Berachòt 18b) scrivono: 
‘i reshaìm (malvagi) sono chiamati 
morti, anche quando sono in vita’. 
È vero che sono vivi, ma sono come 
morti, perché non stanno usando il 
loro tempo in modo produttivo, con 
Torà e mitzvòt. Riguardo allo studia-
re e osservare la Torà è scritto: ‘con 
Me vivrete a lungo’ (Mishlè 9: 11). In 
definitiva, solo il tempo dedicato ad 
Hashem può definirsi vivere”.
La Ghemarà (Yomà 86b) insegna: 
“la teshuvà è grande, poiché allunga 
la vita dell’uomo”. Rabbi Yechezkel 
ben Yehuda HaLevi Landau zy’a, 
lo Tzlach, spiega che la teshuvà 
non aggiunge, all’uomo, ulteriori 
anni alla esistenza, ma resuscita e 
ristabilisce i giorni morti, che non 
sono considerati di vita. Prima di 
fare teshuvà si hanno molti giorni 
morti, che non sono contati come 
parte della nostra vita. Quando 
si fa teshuvà per amore verso 
Hashem i peccati diventano mit-
zvòt, e i giorni passati vengono 
rivitalizzati e resuscitati, e final-
mente contati come parte della 
vita. Questo è il modo in cui la te-
shuvà “allunga la vita dell’uomo”.

Tratto da: Sorgenti della Torah sotto il 
consenso di mechon beer emunà
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NON PERDERE
TEMPO PREZIOSO

Qualcuno, una volta, si recò in un
cimitero e iniziò a leggere le pie-
tre tombali: “Qui giace Reb Shimon 
figlio di David. Visse due anni”. La 
maggior parte della matzevòt-
lapidi riportavano che il morto 
aveva vissuto soltanto uno o due 
anni. La più vecchia tra queste era 
quella del rabbino della città... vi 
era scritto: “Qui è sepolto il rabbino 
della nostra città. Aveva dieci anni 
quando è morto”.
“Che significa tutto ciò?”, si do-
mandò il viaggiatore. “C’era forse 
un’epidemia in città, e morirono 
tutti giovani? E come può essere 
che il rabbino della città avesse 
solo dieci anni?”. Andò in città e 
chiese spiegazioni ai saggi del luo-
go. Essi gli risposero: “In questa cit-
tà, non scriviamo quando una persona 
muore, scriviamo quanti anni la per-
sona ha vissuto. Solo le ore usate per 
Torà, tefilà e mitzvòt sono considerate 
vita. Noi contiamo l’ammontare di ore 
che uno ha designato e dedicato alla 
Torà e alla tefilà, e scriviamo ciò nella 
sua pietra tombale. A volte, una lunga 
vita raggiunge un solo anno...”.

MOMENTI
DI MUSàR
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MOMENTI DI HALAKHà
TU BISHVAT

come controllare i cibi generalmente infestati

Nella Torà è detto “Non rendete ripugnante la vostra anima (mangiando) 
alcuno degli animali che brulicano. Voi non dovete diventare impuri a causa 
loro così da esserne contaminati. Come Io sono l’Eterno il vostro S., se voi vi 
santificherete sarete santi perché Io sono santo e non renderete impure le vostre 
persone con nessuno di questi [piccoli] animali che brulicano sul terreno”. Il 
divieto della Torà di mangiare insetti di tipo differente (insetti d’acqua, 
vermi, mosche ecc.) è designato nel linguaggio dell’halachà con il nome 
di issùr tolaìm-divieto riguardante i vermi.

L’elenco di prodotti che segue non è completo e le modalità di controllo 
consigliate non sono le uniche esistenti. Da quanto riportato a proposito 
di alcuni prodotti è possibile apprendere come comportarsi con alimen-
ti simili.
Occorre anche sottolineare che per prendere dimestichezza con queste 
tecniche di controllo è necessaria molta pratica. Dopo averle applicate 
per un pò di tempo diventerà molto più semplice stabilire se un alimen-
to è privo di insetti.

Uva: l’uva bianca senza semi deve essere immersa in un liquido deter-
gente, sciacquata e poi occorre prendere alcuni acini, tagliarli e control-
larli. L’uva scura è più frequentemente infestata. Alcuni acini devono 
essere controllati anche all’interno. Se durante la verifica si trovano se-
gni di infestazione, occorre aprire e controllarli tutti.

Foglie di vite: sono molto spesso intaccate da vari tipi di insetti. Si de-
vono scegliere foglie belle e lisce, senza rigonfiamenti e, prima di usarle, 
occorre pulirle bene strofinandole con una spugna o con un panno.

Castagne: bisogna aprire e controllare ogni frutto; questo controllo si
può fare sia prima che dopo la cottura.

Continua domani...
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GLI SHIDDUCHIM
– La supervisione di Hashem

Il Talmùd (Moed Katan 18b) affer-
ma: “Dalla Torà, dai Nevi’ìm e dai 
Ketuvìm [abbiamo le prove che] “da 
Hashem la donna è per l’uomo”, cioè 
che è Hashem a stabilire le unioni 
delle coppie. Dalla Torà (Bereshìt 
24:50): Lavàn e Betuèl risposero: 
‘Questa [unione] viene da Hashem’. 
Dai Nevi’ìm (Shoftìm 14: 4): ‘il pa-
dre e la madre non sapevano che pro-
venisse da Hashem’. E dai Ketuvìm: 
(Mishlè 19:14): ‘la casa e la ricchezza 
sono un’eredità che proviene dai 
genitori, ma la donna saggia [viene 
data a suo marito] da Hashem’”

L’ovvia domanda è: “Se tutto vie-
ne da Hashem e non succede niente 
senza la Sua hashgachà-supervisio-
ne, perché la Ghemarà specifica che i 
fidanzamenti arrivano da Hashem?” 
Possiamo rispondere con la rive-
lazione del Chazon Ish zt’l, cioè 
che fidanzamenti e matrimo-
ni hanno una hashgachà pratìt 
(Provvidenza Divina) speciale, 
a differenza dell’ hashgachà ge-
nerale del mondo. In generale, 

Hakadòsh Barùch Hu guida il 
mondo con hashgachà pratìt, am-
mantandoSi della natura. Questo 
era il Suo piano originale, infatti, 
cioè che tutto appaia come un 
evento naturale ma che, nono-
stante ciò, le persone prendano 
coscienza che tutto viene da Lui.
Hashem, tuttavia, ha lasciato uno 
spazio in cui viene rivelata la sua 
hashgachà senza che essa ven-
ga nascosta, e da ciò impariamo 
e capiamo che tutto accade con 
hashgachà pratìt. Quello spa-
zio è riservato agli shidduchìm 
(creazione delle coppie). I fidan-
zamenti non accadono in modo 
naturale. Qualunque cosa sia 
collegata ad essi è chiaramente 
miracolosa.
Hashem porta le persone da un 
posto ad un altro e una serie di 
numerosi eventi devono susse-
guirsi per far avvenire uno shid-
dùch. Questa è l’intenzione della 
Ghemarà quando afferma che le 
unioni tra anime gemelle vengo-
no da Hashem.

È vero che tutto proviene da Lui, 
ma gli shidduchim sono speciali, 
perché ognuno vede chiaramen-
te [senza che sia nascosta sotto il 
manto dalla natura] la Mano di 
Hashem.

Tratto da: Sorgenti della Torah sotto il 
consenso di mechon beer emunà

MOMENTI
DI MUSàR
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MOMENTI DI HALAKHà
TU BISHVAT

come controllare i cibi generalmente infestati

Uva passa: poiché rimane a lungo immagazzinata è facile che venga 
infestata. Un pò di acini devono essere sparsi sul palmo della mano per 
vedere se contengono insetti. Dopo di ciò si passa l’uva sull’altra mano 
(rovesciandone la posizione) e la si controlla anche in quel lato.
Tutta l’uva passa che proviene dalla terra d’Israele, come pure quella 
bruna che proviene da altri paesi deve essere controllata come descrit-
to e poi immersa per alcuni minuti in acqua tiepida mescolandola. Se 
dei vermi vengono a galla, tutta quella partita di uva secca deve essere 
scartata.

Prugne secche: occorre sciacquarle, poi si tagliano e si controllano inter-
namente. Si devono controllare anche le prugne in scatola.

Fichi secchi: è molto difficile riconoscere la presenza di vermi morti 
dentro i fichi secchi perché hanno le stesse sembianze della polpa del 
fico. Anche la farina che è sparsa sui fichi può essere infestata da vermi. 
Bisogna sciacquare per bene il frutto all’esterno facendo molta atten-
zione all’area intorno al gambo. Si controlla la superficie alla ricerca di 
fori lasciati dagli insetti che vi sono penetrati. Si taglia il frutto in due e 
si controlla sotto una forte luce. Se il frutto è molto duro è meglio am-
morbidirlo e plasmarlo prima del controllo m modo che possa essere 
attraversato dalla luce. Un colorito bruno indica spesso che il frutto è 
stato infestato. In linea generale i fichi secchi di consistenza morbida 
sono preferibili rispetto a quelli più compatti, che sono i più difficili da 
controllare.

Datteri: si taglia il frutto a metà, si toglie il nocciolo. Ogni dattero deve 
essere esaminato mettendolo sotto una forte fonte luminosa. I datteri 
pressati sono di qualità inferiore, difficili da esaminare e non si dovreb-
bero mangiare. La crema di datteri non richiede controllo perché il pro-
dotto è stato completamente macinato.

Tratto dal libro Alachà illustrata tradotto dal dott. Moise Levi
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rispose: “Ho trovato un pezzo di le-
gno e mi sono tenuto forte. E ad ogni 
onda che si infrangeva su di me, ho 
semplicemente abbassato la testa.”
Il mio Rosh Yeshiva, Rabbi Eli-
yahu Chaim Rosen, raccontava 
spesso questa storia spiegando 
che il pezzo di legno rappresen-
tava il silenzio. Ci troviamo nel 
mare della vita e annaspiamo a 
causa delle onde che ci travolgo-
no. Il segreto per sopravvivere è 
comportarsi come un pezzo di le-
gno che rimane in silenzio – non 
può rispondere a insulti o offese. 
Dobbiamo inoltre imparare ad 
“abbassare la testa” prima di ogni 
onda – per eludere i radar delle 
guerre e di ogni situazione spiace-
vole. Poi, quando l’onda è passata 
– perché passa sempre – possiamo 
rialzare la testa e procedere per la 
nostra strada.
Questo è un consiglio prezioso 
per ottenere la pace interiore. 
Quando affrontiamo una situazio-
ne conflittuale a testa alta, è pos-
sibile ritrovarci in mezzo al fuoco 
incrociato.
Ma se “incassiamo i colpi” ed evi-
tiamo di farci trascinare in una 
lite, possiamo emergerne indenni 
o minimamente danneggiati.

Continua domani…
Tratto dal libro:

A Tu Per Tu Con R. Nachman
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LA PACE INTERIORE
La pace interiore è davvero una 
conquista ammirevole.
Una persona che sia in pace con 
sé stessa e si senta a suo agio in 
ogni situazione in cui si ritrovi 
può ottenere cose meravigliose 
nella sua vita. Pensiamo ad un 
uomo che sia in pace con sé stes-
so: egli emana fiducia in sé, è una 
colonna forte, ed emerge come un 
mare di tranquillità in mezzo al 
tumulto che lo circonda. Poiché 
è disposto a evitare qualsiasi tipo 
di conflitto, anche quando sembra 
che vada a suo sfavore, egli esce 
indenne da ogni lite. Poiché egli 
irradia quella pace interiore verso 
l’esterno, ed è in grado di diffon-
derla intorno a sé.
Come possiamo ottenere la pace 
interiore per noi stessi? Il Talmud 
narra di come Rabban Gamliel una 
volta abbia visto un’imbarcazione 
affondare al largo con i suoi pas-
seggeri, tra i quali si trovava Rab-
bi Akiva. Poco dopo, Rabbi Akiva 
arrivò davanti a Rabban Gamliel, 
che era molto sorpreso di vederlo. 
Rabban Gamliel chiese: “Come hai 
fatto a sopravvivere?”. Rabbi Akiva 

MOMENTI
DI MUSàR
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MOMENTI DI HALAKHà
La lettura dellO SHEMA’

Vi è l’uso di leggere il primo verso dello Shemà a voce alta, in modo da 
risvegliare l’attenzione, mentre si coprono gli occhi con la mano destra.
II versetto Baruch shem kevòd malchutò leolàm vaèd-benedetto il Nome 
della gloria del Suo regno per sempre lo si dice a bassa voce1; anche que-
sto versetto deve essere recitato con particolare concentrazione2.
Quando si recita il primo brano dello Shemà è vietato fare cenni ai com-
pagni sia con gli occhi sia con le mani o in altro modo. Durante la lettura 
del primo brano è proibito fare cenni persino qualora lo scopo sia una 
mitzvà, mentre ciò è permesso nel caso si tratti degli altri brani dello 
Shemà3.

note:
 .1) S. A. 61, {13}, M. B. (29). [Gli autori discutono se chi abbia recitato lo 
Shemà omettendo questa frase debba tornare indietro a dirla oppure no. 
Si conclude, secondo la M. B., che la si debba recitare nel momento in cui 
ci si rende conto di averla omessa e senza necessariamente ripetere tutto lo 
Shemà, anche se ciò non è strettamente necessario dal punto di vista delY 
halachà].

 .2) S. A. 63, {3}, M. B. (11). [Anche le parole che si pronunciano a bassa voce 
fanno parte integrante del primo verso dello Shemà. Curiosità: se si sta cam-
minando e si vuole recitare lo Shemà, è fortemente consigliato fermarsi per 
recitare il primo verso e anche oltre, almeno fino alle parole al levavécha. Da 
quel punto in poi è consentito riprendere a camminare].

 .3) S. A. 63, {6}, M. B. (17) e (18). [Curiosità: siccome è scritto (Deu. 6, 7): 
«Vedibbartà bàm~e parlerai di esse», nel Talmùd (Yomà 19b) è spiegato che 
quelle parole devono diventare la nostra occupazione. Pertanto, mentre si 
pronunciano, occorre evitare di fare qualunque azione che induca a pensare 
che le si stiano pronunciando senza attenzione].
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LA PACE INTERIORE
...Continua da ieri

Rabbi Nachman aggiunge che alcune pratiche possono rivelarsi uti-
li per l’ottenimento della pace interiore e per promuovere la pace nel 
mondo.
Esse sono:

• La Zedakà

• Lo studio della halacha (le norme della legge Ebraica)

• La salvaguardia della propria purezza morale

• L’aumento del proprio timore del Cielo

La pace più nobile è quella tra gli opposti. Sapete di chi stiamo par-
lando – basta uno sguardo per farvi accapponare la pelle. La prossima 
volta che incontrerete qualcuno che vi fa sentire a disagio, provate a 
pensare a come potreste andare d’accordo. In questo modo farete un 
favore alla vostra pace interiore, così come alla pace nel mondo che 
tutti desideriamo. Quando siete in grado di guardare oltre i limiti degli 
altri e trovare il buono in loro, sarete in pace con tutti.

Reb Avraham Chazan commentò “Se Rabbi Nachman ha insegnato che 
è una grande mitzvà essere sempre felici, allora dobbiamo credere che ci sia 
sicuramente sempre qualcosa per cui essere felici!’’ (Rabbi Eliyahu Chaim 
Rosen)
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MOMENTI DI HALAKHà
La lettura dellO SHEMA’

I tre brani dello Shemà contengono 245 parole. Per poter raggiungere il 
numero di 248 parole, che corrisponde a quello delle parti del corpo uma-
no, si conclude la lettura dei tre brani dello Shemà con le parole H. Eloke-
chèm emèt e poi l’officiante ripete a voce alta: H. Elokechèm emèt.
Se una persona non prega assieme al miniàn e legge lo Shemà da solo, 
invece di ripetere le ultime tre parole, prima di iniziare a recitarlo deve 
dire le parole: El mélech neemàn~il Signore è un re degno di fiducia, così 
come si trova scritto nei siddurìm1.
Gli ebrei sefarditi invece non dicono El mélech neemàn prima dello Shemà 
ma ripetono le parole H. Elokechèm emèt anche quando pregano da soli.
Somchòs diceva: «Chiunque prolunghi la pronuncia della parola echàd  può 
essere sicuro che si amplieranno sia i suoi giorni che i suoi anni». Talmùd B. 
Berachòt 13b

È una mitzvà che durante la recitazione dello Shemà si tengano in mano 
gli tzitzìt ponendoli in corrispondenza del cuore. Ciò deriva dal ver-
setto (Deu. 6, 6): «E queste parole saranno sul vostro cuore». Gli tzitzìt si 
tengono tra il dito anulare e il mignolo della mano sinistra; quando si 
arriva al terzo brano dello Shemà, lì dove si parla di essi, si prendono 
con entrambe le mani e li si guarda. Alcuni usano guardarli quando si 
recitano le parole uritèm oto-così che potrete guardarli.
Occorre continuare a tenere gli tzitzìt in mano fino a quando si arriva 
alle parole neemanìm vene chemadìm laàd-affidabili e gradevoli per 
sempre (parole che si trovano nel brano che inizia con Emèt veyatzìv). 
Prima di lasciare andare gli tzitzìt si usa baciarli2.
note:
 .1) S. A. 24, {2}, M. B. (5). [Curiosità: a differenza dalle altre, questa mitzvà ha 
la capacità di difendere l’uomo dal peccato in quanto è detto (Num. 15,39): «E 
non vi allontanerete cercando di seguire il (desiderio del) vostro cuore». Una testimo-
nianza di ciò si trova in un episodio riportato nel Talmùd B. (Menachòt 44b)].
 .2) S. A. 24, {2} e {4}, M. B. (7). [Antichi Maestri hanno scritto che chi fa passare 
gli tzitzìt sugli occhi non diventerà cieco. Curiosità: anche una persona non 
vedente deve prendere in mano gli tzitzìt perché, sebbene lui non li possa ve-
dere, li vedono le altre persone. Costui però non passerà gli tzitzìt davanti agli 
occhi in quanto, per le sue condizioni, l’atto sembrerebbe ridicolo e assurdo].
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può assorbire la Saggezza Divina. 
Al contrario, una persona arro-
gante che pensa: “Io posso fare tutto 
da solo, io ho tutto sotto controllo, io 
sono l’unico che prende le decisioni dei 
miei affari, io posso pianificare la mia 
vita...” si troverà in difficoltà.
Visto che non vuole ospitare la 
Presenza Divina nella sua vita, e 
preferisce “farcela da solo”, D_o lo 
lascia “a se stesso” ed egli è in diffi-
coltà. Se una persona si sente “con-
fusa“ o incerta per quanto riguar-
da la sua fede, ciò è dovuto alla sua 
arroganza. Dal momento che non 
si piega al fatto che lei non decide 
i suoi guadagni, la sua salute, la 
possibilità di avere figli, ecc., il suo 
atteggiamento la porta a mettere 
in dubbio la fede innata che ogni 
ebreo ha ereditato geneticamente 
dai propri antenati. Poiché costui 
ha allontanato D_o dalla sua vita, 
si trova “confuso” e in dubbio.
La vita ci presenta diverse situazio-
ni, problemi e difficoltà. Se, quando 
affrontiamo queste circostanze, ab-
bassiamo le nostre teste con umiltà 
e, allo stesso tempo, alziamo i no-
stri cuori verso il Cielo in preghie-
ra, allora “vivremo con D_o”.
Una volta ero sotto pressione per 
acquistare il mio appartamento 
attuale, prima di vendere quello 
precedente, ed ero sicuro che la 
cosa giusta fosse quella di vende-
re a qualunque prezzo, pur di non 

Parashat Yitro 
L’umiltà 

L’argomento principale della let-
tura di questa settimana è la ri-
velazione memorabile di D_o che 
scese sul Monte Sinai per dare al 
popolo ebraico la Torà, il conteni-
tore della Saggezza Divina.
I nostri Saggi ci dicono che le di-
verse montagne dell’area andaro-
no da D_o a chiedere che la Santa 
Torà venisse data su di loro. “Si-
curamente”, ragionavano i monti 
Carmel e Tabor, “è giusto che uno 
di noi sia il luogo in cui D_o si rive-
lerà al Suo popolo e darà loro la Torà; 
siamo le cime più alte e larghe”. Tut-
tavia, D_o scelse di dare la Torà 
sul basso e umile Monte Sinai, che 
non avrebbe mai “sognato” di me-
ritare un tale onore.
La morale che ci viene insegnata 
dalla scelta di D_o del luogo del 
dono della Torà è che, se desideria-
mo assorbire la Torà e vivere una 
vita secondo i suoi insegnamenti, 
dobbiamo eguagliare il tratto di 
umiltà personificato dal Monte 
Sinai. Il motivo è che chi è umile 
permette alla Presenza Divina di 
risiedere dentro di sé e, quindi, 
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perdere l’acquisto. Tuttavia, ho 
deciso di chiedere consiglio al mio 
Rosh Hayeshivà che mi ha dato la 
benedizione di essere in grado di 
prendere in prestito dei soldi. Sono 
sceso e, miracolosamente, ho trova-
to qualcuno che si è offerto di pre-
starmi i soldi di cui avevo bisogno.
Quando concluderemo il nostro 
prossimo affare, cercheremo la 
scuola per nostro figlio per l’anno 
a venire, troveremo parcheggio o 

semplicemente penseremo a cosa 
preparare per cena, rendiamoci 
conto che non siamo auto-suffi-
cienti, ma che, piuttosto, dipen-
diamo da D_o; alziamo i nostri 
cuori verso il Cielo e chiediamo 
Ispirazione Divina.
La nostra arroganza scomparirà 
e la nostra fede verrà restaurata, 
creando una spinta per le nostre 
vite per “vivere con D_o”.

Per ricevere la parashà settimanalmente 
scrivere a shalomlm@zahav.net

MOMENTI DI HALAKHà
i lavori DI SHABBAT

Di Shabbat è proibito creare non affaticarsi, esattamente come D_o ha 
smesso di creare il settimo giorno. Per questo motivo quando accendia-
mo la luce creiamo un energia e pur non essendo un azione faticosa è 
proibita per questo motivo.
Durante la settimana cerchiamo di fare la nostra parte per fare di que-
sto mondo un posto migliore. Adoperiamo tutto il nostro ingenio per 
inventare, creare, costruire e sviluppare nuove cose per il mondo che ci 
circonda. Ma il settimo giorno ci occupiamo di noi stessi, prendiamo un 
intervallo dai nostri sforzi di cercare di cambiare il mondo per invece 
apprezzare la bellezza innata del mondo che il Sig-re ha creato. Anzi-
ché cambiare le cose, le godiamo. Invece di usare le varie amenità che la 
tecnologia ci offre, assaporiamo le infinite benedizioni che il Sig-re ci ha 
dato – l’amore, la famiglia, gli amici, l’opportunità di meditare e pensare 
e semplicemente di essere.
Shabbat è simile a un mondo di fantasia, ogni settimana entriamo in una 
specie di sogno lasciando il mondo terreno indietro. Anche il disturbo 
più piccolo potrebbe interrompere il sogno e riportarci a terra. Non c’è 
niente di peggio del svegliarsi prima che il bel sogno che stiamo sognan-
do sia finito.
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Il merito dell’osservanza 
del Santo Shabbat.

“Ricordati del giorno dello Shabbat 
per santificarlo” (Shemot 8, 20).

Il Gaon Rabbì Israel Isserles, vis-
suto a Cracovia (in Polonia nel 
XV° secolo), era titolare di un 
grande e rinomato negozio nel 
quale vendeva ogni genere di seta 
pregiata.
Egli era solito, quando giungeva 
il mezzogiorno di venerdì, chiu-
dere immediatamente il proprio 
negozio al fine di dedicarsi con 
calma ed attenzione ai preparativi 
per accogliere l’imminente arrivo 
del Santo Shabbat.
Una volta, lo Yetzer haRà cercò di 
indurlo in tentativo in tentazione 
facendo giungere presso il suo 
negozio, di venerdì mattina, un 
importante notabile del paese, il 
quale scelse numerose e costosis-
sime stoffe pregiate da acquistare.
Tanta era la merce che il nota-
bile aveva deciso di acquistare 
in quell’occasione, che, giunti a 
mezzogiorno, lo stesso stava an-
cora scegliendo altre stoffe pre-
giate rispetto alle numerose già 
selezionate, quando però Rabbì 
Israel ancora non aveva neanche 

iniziato a fare il riepilogo ed il 
conto di quanto tutta la merce che 
avrebbe dovuto essere acquistata 
dal cliente.
Ciò nonostante, essendo ormai 
mezzogiorno, Rabbì Israel, no-
nostante gli immensi guadagni 
che avrebbe potuto conseguire 
trattenendosi ancora un poco a 
commerciare con il ricco notabile, 
decise, come suo solito, di chiu-
dere immediatamente il suo ne-
gozio, invitando quest’ultimo ad 
andare via in quanto ancora non 
era stato possibile, visto l’enorme 
quantitativo di tessuti selezionati, 
effettuare il calcolo del costo tota-
le della merce.
A nulla servirono le richieste del 
ricco notabile di trattenersi an-
cora un poco all’interno del ne-
gozio per concludere l’acquisto, 
cosicché Rabbì Israel, chiudendo 
il negozio, perse definitivamente 
l’opportunità di guadagnare una 
enorme somma di denaro.
Dal Cielo, però, decisero di ono-
rare e ricompensare il Gaon Rab-
bì Israel, al punto di concedergli 
il merito di generare un figlio 
Qadosh ~ Santo come Rabbì Mo-
shè Isserles, noto anche come 
il “Remà” (autore delle famo-

racconto di shabbat
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se glosse allo Schulchan Aruch 
contenenti le usanze degli ebrei 

Ashkenaziti), Maestro e guida per 
l’intero popolo ebraico.

Baruch Hashem!
“E Yitrò disse «Baruch Hashem ~ Sia Benedetto Hashem» poiché Vi ha salvato 
dalla mano degli egiziani e dalla mano del Faraone” (Shemot 18, 10).

Nella Torà, l’unico personaggio che si riporta aver esclamato “Ba-
ruch Hashem!” è il suocero di Moshé Rabbenu, Yitrò, successivamente 
all’uscita degli ebrei dalla schiavitù egiziana.

Occorre quindi domandarsi la ragione per cui tale lode ad HaQadosh 
Baruch Hu sia stata scritta espressamente nella Torà solo ed esclusiva-
mente con riferimento alle parole di Yitrò, considerando che, di certo, 
a seguito della liberazione dall’Egitto molti ebrei avranno sicuramente 
lodato innumerevoli volte D_o Benedetto, senza però che nessuna di 
tali lodi, al contrario di quanto accaduto con quella espressa dal suoce-
ro di Moshè, venisse riportata nel testo.
Per quale ragione, allora, la lode espressa da Yitrò è stata considerata, 
da Hashem, “migliore” di quelle pronunciate dagli ebrei, e meritevole, 
in quanto tale, di essere scritta nella Torà?
Spiegano i nostri Maestri che, in realtà, la lode di Yitrò è stata reputata 
più grande ed importante da D_o Benedetto in quanto, con la stessa, 
egli ha inteso lodare HaQadosh Baruch per una salvezza, quella del po-
polo ebraico, con non lo aveva direttamente interessato, e per la quale 
però, ciononostante, egli è stato felice e gioioso assieme agli stessi ebrei, 
e ciò anche se lui non faceva parte di essi.
Un simile atteggiamento, rivelando una lode disinteressata ed onesta, 
unitamente alla partecipazione alla felicità altrui, è stata pertanto ri-
tenuto da Hashem meritevole di essere elogiato ed evidenziato a sua 
volta nel testo della Torà.

derashà di shabbat

SA
B

ATO
 
l 15 FEB

B
R

A
IO

 2020 - 20 SH
EVAT 5780



38

D
o

m
eni

c
a

 
l 16 FEB

B
R

A
IO

 2020 - 21 SH
EVAT 5780

I GIORNI DI
SHOVAVIM

I giorni che vanno dalla domeni-
ca prima di parashat Shemot fino 
allo shabbat di parashat Mishpa-
tim si chiamano giorni di “Sho-
vavim”. Questo nome proviene 
dalle iniziali delle sei parashot 
“S”HEMOT, “V”AERA’ (in ebrai-
co la “vav” qui si legge “o”), poi
la settimana della parashat “B”O’, 
“B”ESHALACH, “I”TRO’, e 
“M”ISHPATIM=SHOVAVIM.

I giorni di shovavim sono molto 
propizi alla teshuvà-ritorno e al 
pentimento di tutte le trasgressio-
ni e in particolare a quelle che ri-
guardano la lussuria e la lascivia, 
D_o ci scampi. Questi 42 giorni, 
nei quali si leggono le parashot 
che raccontano la situazione degli 
ebrei in Egitto, dalla loro discesa
nella più bassa impurità nelle 
mani del faraone alla loro uscita, 
il passaggio nel Mar Rosso, ed 
infine il dono della Torà, vengo-
no ad alludere alla possibilità di 
ogni ebreo, di rinascere nuova-

mente spiritualmente, con una 
vera teshuvà, e di avvicinarsi ad 
Hashem. Molti zadikim si sono 
dilungati sulla grandezza di que-
sti giorni, e sulla grande possibi-
lità che c’è in essi di “aggiustare” 
quello che si è “danneggiato”, 
spiritualmente, con i peccati.
È noto che il compilatore del-
lo Shulchan Aruch, Rabbi Yosef 
Caro, studiava con il maghid, un 
angelo che gli rivelava i segreti 
della Torà, ed il malach gli riferì 
che in questi giorni la porta del 
ritorno e del ravvedimento per i 
peccati è aperta molto di più ri-
spetto al resto dell’anno, chiara-
mente all’infuori dei giorni peni-
tenziali e del mese di Elul, come 
risaputo. I 42 giorni di Shovavim, 
sono inoltre in corrispondenza 
delle 42 città rifugio che c’erano 
in Israele prima che il popolo fu 
esiliato, e così come in ogni città 
c’era la possibilità di rifugiar-
si (vedi le parshot concernenti), 
anche in ogni giorno di queste 6 
settimane c’è la forza di riparare 
e risollevare la persona verso la 
kedushà e la rinascita, grazie alla 
prosperità che Hashem riversa in 
questi giorni.
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SHOVAVIM - DIVIETO DI DISPERDERE IL SEME E 
RIMEDI PER COLUI CHE VI SIA INCORSO

LA GRAVITÀ DEL PECCATO
- E’ proibito emettere inutilmente il seme maschile e, tra tutte le tra-

sgressioni della Torà, questa è quella più grave. Coloro che si ma-
sturbano con le mani e fanno uscire inutilmente il seme maschile non 
solo infrangono un importante divieto ma, agendo in questo modo, si 
espongono anche alla scomunica e in riferimento a loro è stato detto 
(Isaia 1, 15): “Le vostre mani sono piene di sangue alla pari degli assassini”. 
Vedi anche ciò che scrive Rashì nella parashà di vaYèshev che parla 
di Er e Onàn (i figli di Yehudàh, in Genesi 38, 7), che sono morti proprio 
a causa di ciò.

- A volte capita che in seguito a questa trasgressione i figli (di colui 
che l’ha commessa) periscano, che D. ci scampi, quando sono anco-
ra piccoli oppure che diventino malvagi, o che il responsabile stesso 
diventi povero.

- E’ proibito all’uomo provocare volontariamente l’eccitamento dell’or-
gano o mettersi a pensare a una donna in modo sensuale. Se tali 
pensieri dovessero affacciarsi alla mente spontaneamente, si dovrà 
cercare di distogliere la mente da queste cose futili per rivolgerla ad 
argomenti di Torà, che è definita da un versetto come “una cerva ama-
bile e una graziosa gazzella” (Proverbi 5, 19).

- I pensieri indecenti prendono il sopravvento solo nell’animo di chi 
è privo di conoscenza. Si deve stare molto attenti a non giungere 
all’erezione; pertanto, è proibito dormire sulla nuca o con la faccia 
girata verso il basso, bensì è opportuno mettersi a dormire sul fianco, 
così da evitare qualsiasi eccitazione.

- Non ci si dovrebbe soffermare a osservare degli animali selvatici o 
gli uccelli quando il maschio si accoppia con la femmina. E’ proibito 
cavalcare una bestia che sia priva di sella.

- Quando si deve orinare è proibito tenere con le mani l’organo maschile.
Continua domani... 

Alachot tratte dal Kizur Shulchan Aruch tradotto dal Dott. Moshè Levy

MOMENTI DI HALAKHà
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disperdeva il suo seme affinché 
la moglie non rimanesse incinta, 
e la sua bellezza non appassisse. 
Lo Shulchan Aruch stesso scrive 
“è vietato disperdere seme invano, e 
questo è il più grave di tutti i peccati 
della Torà”. Oltre all’azione stessa, 
ci è vietato dalla Torà guardare la 
lascivia e le immagini proibite, dal 
momento che gli occhi sono la fi-
nestra dell’anima.
Per questo sia la Torà che lo Shul-
chan Aruch ci comandano specifi-
camente e categoricamente di non 
guardare qualsiasi donna che non 
siano la moglie, la madre o le figlie, 
come è scritto nel terzo brano del-
lo Shemà “e non andrete dietro i vo-
stri cuori e i vostri occhi”. Purtroppo 
oggi, parlando di questo argomen-
to, la gente si è abituata a pensare 
che questo sia solamente un’esa-
gerazione dei religiosi estremisti. 
Ma se si vuole essere onesti con 
se stessi, e analizzare con sinceri-
tà quello che la Torà e lo Shulchan 
Aruch scrivono esplicitamente, 
e che tutti le grandi autorità rab-
biniche della nostra generazione 
si dilungano a diffondere, cioè il 
messaggio di conservare la kedu-
shà nel popolo ebraico, tutto ciò 
risveglierà indubbiamente in noi 
il desiderio di riattaccarci a quelle 
che sono le tracce dai nostri padri 
già da più di 2000 anni.
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I GIORNI DI
SHOVAVIM

Come spiegato ieri, i giorni di 
shovavim sono molto propizi alla 
teshuvà-ritorno a D_o, per tutte le 
averot-trasgressioni e specialmen-
te per quelle che riguardano la 
lussuria e la lascivia, che Hashem 
ci scampi.
Anche se di questo argomento in 
Italia si parla poco, o per niente, 
è doveroso sapere che uno dei pi-
lastri fondamentali dell’ebraismo 
è quello riguardante la kedushà-
santità, il pudore e l’astenersi da 
legami con donne proibite! E’ in 
questi giorni di grande impor-
tanza, che Hashem ha stabilito di 
aprire le Sue porte alla teshuvà, 
proprio per “riparare” quello che 
è stato purtroppo “danneggiato”, 
e rafforzarci in tutto quello che ri-
guarda la kedushà.
Non c’è niente che distrugge il le-
game con Hashem più della lasci-
via e della lussuria. La torà è ricca 
di racconti che riguardano questa
terribile trasgressione, a partire 
da Er, chiamato “malvagio agli oc-
chi di D_o”: Rashì spiega che egli 
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MOMENTI DI HALAKHà
SHOVAVIM - DIVIETO DI DISPERDERE IL SEME

- Secondo la normativa, chi è sposato ed ha la moglie in città (a patto che 
ella si trovi in stato di purezza), avrebbe il permesso di tenerlo con le 
mani poiché, avendo “il pane in borsa” (cioè la possibilità di soddisfare 
i propri desideri), non sarà indotto a fantasticare o a eccitarsi. Mante-
nersi rigorosi (ed evitare di farlo) è comunque un comportamento pio.

- Quando non vi sia necessità di orinare, è decisamente proibito tener-
lo, anche secondo la normativa (sopra riportata).
FARE ATTENZIONE A QUELLO CHE SI MANGIA ALLA SERA

- A cena non si deve eccedere nel mangiare e nel bere. Si deve evitare 
di consumare alimenti che possano rendere caldo il corpo, come ad 
esempio la carne grassa e tutti i cibi a base di latte, formaggio, uova 
e aglio. Non si devono neppure bere bevande che siano in grado di 
eccitare. Tutti questi tipi di alimenti possono essere responsabili di 
questa trasgressione.

PREGHIERA PER COLUI CHE ABBIA AVUTO UNA POLLUZIONE
- Chi si sia accorto, mai sia, di aver avuto una polluzione notturna, ap-

pena svegliatosi dal sonno dovrà lavarsi le mani e dire, col cuore ad-
dolorato: “Padrone del mondo, ciò che ho fatto è stato involontario ed è stato 
determinato solo da fantasie sconvenienti e da pensieri negativi. Pertanto, 
possa essere Tuo volere, Signore D_o mio e D_o dei miei padri, di cancellare 
nella Tua grande misericordia questo mio peccato e di sottrarmi al pericolo 
dei miei cattivi pensieri e da tutto ciò che li accompagna , per sempre; amèn, 
kèn yehì ratzòn-così sia fatta la tua volontà!”

COME EVITARE QUESTA TRASGRESSIONE
- Colui che desideri evitare questo tipo di peccato si astenga dal pro-

nunciare parole sconvenienti, bugie, maldicenze, calunnie o espres-
sioni di derisione. Parimenti, cerchi anche di evitare di rimanere ad 
ascoltare cose di quel tipo. Si deve fare attenzione a tenere fede ai pro-
pri voti. Non si sia troppo inquieti e si tengano lontani tutti i cattivi 
pensieri. Prima di andare a letto, ci si dedichi brevemente allo studio 
della Torà, oppure si recitino i primi quattro Salmi.

- Si abbia cura di non dormire mai da solo in una stanza.
Alachot tratte dal Kizur Shulchan Aruch tradotto dal Dott. Moshè Levy



42

M
A

RTED
ì 

l 18 FEB
B

R
A

IO
 2020 - 23 SH

EVAT 5780

Il Talmùd (trattato di Ta’anìt 23b) 
racconta una storia molto diretta e 
piacevole: Rabbì Manni si presen-
tò di fronte a Rabbì Yitzchàk ben 
Elyashìv e cominciò a lamentarsi: 
“Non sopporto più mia moglie, non è 
per niente di bell’aspetto”. Rabbì Yit-
zchàk ben Elyashìv gli domandò: 
“Come si chiama?”. Rabbì Manni 
rispose che sua moglie si chiama-
va Hanna. “Dunque fa sì che Han-
na diventi bella!”, dichiarò Rabbì 
Yitzchàk ben Elyashìv, il quale era 
uno tzaddìk la cui parola era una 
benedizione assicurata. Hanna di-
venne bellissima. Qualche tempo 
dopo, Rabbì Manni tornò da Rab-
bì Yitzchàk ben Elyashìv con una 
nuova lamentela: “Da quando ha 
mandato la sua benedizione a mia mo-
glie, non fa che diventare ogni giorno 
più avvenente, e più diventa avvenen-
te, più diventa vanitosa!”. “Se è così”, 
disse Rabbì Yitzchàk ben Elyashìv, 
“allora fa che Hanna ritorni al suo 
stato originale”. Rabbì Manni tornò 
a casa e fu accolto da una sorriden-
te e dolce, seppur brutta, Hanna. 
Rabbì Manni amò la sua moglie 
appena “imbruttita” poiché essa 
era tornata a essere incredibilmen-
te dolce e modesta, e totalmente 
sua! Questo aneddoto talmudico 
illustra bene come Hashèm sappia 
esattamente quale sia la cosa mi-
gliore per ciascuno di noi.

L’emunà e il
Shelom Bayit sono

direttamente proporzionali

La frase seguente è un importan-
te principio empirico: il shelòm 
bàyit di una persona è diretta-
mente proporzionale alla misura 
della sua emunà; maggiore è la 
sua emunà, e più pacifica sarà 
la sua casa. Solo dopo che ci si è 
sposati si può veramente arrivare 
all’emunà più duratura. Marito 
e moglie devono assolutamente 
imparare fin dall’inizio del loro 
rapporto a guardare a qualsiasi 
cosa che abbia luogo in casa dal 
punto di vista dell’emunà. Quasi 
ogni avvenimento quotidiano tra 
di loro, tra i loro figli, tra i membri 
della loro famiglia o tra i rispetti-
vi colleghi di lavoro sono prove 
di emunà. Pertanto, essi hanno 
bisogno del sistema di sostegno 
costante dei tre livelli di emunà. 
L’emunà, la teshuvà e la sotto-
missione alla volontà di Hashèm 
non sono solamente gli strumenti 
migliori da utilizzare a casa; essi 
sono gli unici strumenti da usare 
a casa.
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MOMENTI DI HALAKHà
I divieti che si violano parlando LASHON ARA’A

A volte, chi racconta trasgredisce pure il divieto (Levitico 19, 17) di «Non 
odiare il prossimo in cuor tuo», per esempio quando parla benevolmente 
con qualcuno, ma alle spalle ne dice del male ad altri; a maggior ragio-
ne, se ingiunge loro espressamente di non farglielo sapere, in questo 
caso è chiaro che si trasgredisce questo divieto.
E a volte, chi racconta trasgredisce pure i divieti (Levitico 19, 18) di «Non 
vendicarti e non serbare rancore»: per esempio, se egli odia qualcuno che 
gli ha rifiutato un favore che gli aveva chiesto, un prestito o cose di 
questo genere (come ho scritto nel Pozzo d’Acqua Vivente a nome di 
rabbi Eliezer da Metz), e per questo motivo gli serba rancore in cuor 
suo e, quando scorge in lui qualcosa di negativo, lo fa sapere ad altri. 
Costui dapprima trasgredisce il divieto di «Non serbare rancore», a 
causa del rancore che serba in cuore – e in seguito, quando si è ven-
dicato e ha raccontato il difetto che ha scovato, trasgredisce [anche] il 
divieto di «Non vendicarti». In verità bisogna rimuovere [del tutto] la 
cosa dal proprio cuore.
E se prende l’iniziativa di prestare testimonianza davanti a un tribuna-
le rabbinico come testimone unico di un divieto infranto da un altro, 
poiché non ne può scaturire alcuna conseguenza utile – né in termini 
pecuniari, né per provocare un giuramento, né per provocare l’annul-
lamento del suo stato precedente di persona degna di fede – essendo 
egli l’unico testimone dell’infrazione, in questo caso ciò che fa serve 
solo a diffondere voci negative ai danni di quell’altro, e quindi trasgre-
disce in questo modo anche il divieto di: «Non si ergerà un testimone 
unico contro una persona per alcun peccato e per alcun delitto», e il tribuna-
le deve percuoterlo per questo motivo.

Tratto dal libro Shemirat alashon tradotto da morashà
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loro casa assomiglierà facilmente a 
una pentola a pressione; i loro figli 
coveranno senza dubbio un note-
vole assortimento di mali emotivi. 
Una tale coppia non può che es-
sere bocciata alla prova di emunà. 
Di conseguenza, il sostentamento, 
la felicità, il benessere personale e 
quello del proprio coniuge e dei 
propri figli dipendono tutti dal 
proprio livello di emunà.
Uno dei leader spirituali più an-
ziani e saggi di questa generazio-
ne una volta disse che l’allarman-
te tasso elevato di divorzi dell’età 
contemporanea è il risultato di 
una generazione viziata che non 
si rende conto che il successo nella 
vita coniugale richiede una buo-
ne dose di duro lavoro. “Anche 
noi abbiamo avuto molte difficoltà, 
fraintendimenti e liti, ma non abbia-
mo mai considerato l’opzione di far 
naufragare il nostro matrimonio”, 
disse. “Il nostro scopo era di instau-
rare una relazione positiva; eravamo 
quindi pronti a investire tutti gli sfor-
zi necessari per raggiungere il nostro 
obiettivo. Se non avessimo avuto la 
pazienza e la perseveranza richieste 
in un matrimonio, non avremmo po-
tuto mietere i suoi meravigliosi pro-
dotti, che sono i figli e le figlie, i nipoti 
e i bisnipoti che riempiono la nostra 
vita di gioia infinita”.

Tratto dal libro Gan emunà di R.Arush

L’emunà e il
Shelom Bayit sono

direttamente proporzionali

Avere emunà nella Provvidenza 
Divina significa credere che ogni 
cosa fatta da  Hashèm accade per-
ché tutto avvenga nel migliore 
dei modi e per il nostro bene. Se 
si ha un tale livello di emunà, si 
può essere felici e accontentarsi 
di ciò che si ha, con l’inequivoca-
bile consapevolezza che persino 
le carenze della vita sono il pro-
dotto dell’intervento personale 
di Hashèm nella nostra vita, per 
il nostro bene assoluto. Hashèm 
conferisce a ciascuno di noi ciò di 
cui abbiamo bisogno per raggiun-
gere la correzione della nostra 
anima e per portare a termine la 
nostra missione in questo mondo.
La persona che non possiede 
emunà, invece, avrà lamentele 
senza fine. La moglie dà sempre 
la colpa al marito per tutti i suoi 
guai. Il marito non fa altro che la-
mentarsi e criticare la moglie, ed è 
assolutamente convinto che sia lei 
la causa principale di tutte le sue 
sofferenze. Comprensibilmente, la 
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I divieti che si violano parlando LASHON ARA’A
Tutto ciò che è stato esposto in precedenza vale quando chi racconta è 
uno solo o chi ascolta è uno solo. Ma se ci si unisce a una compagnia di 
balordi e maldicenti per raccontare loro [maldicenze] o per ascoltarne, 
si trasgredisce anche il precetto negativo di (Esodo 23, 2): «Non seguire la 
moltitudine per fare del male» (secondo la spiegazione di Rabbenu Yona), che 
è un’ammonizione a non accettare di unirsi ai peccatori, quand’anche 
fossero numerosi, e si veda più avanti, al par. 6 dei Precetti Positivi, 
che con questa nefanda unione si trasgredisce anche un precetto posi-
tivo; e si consulti supra il par. 4 dove si è esposto questo argomento a 
nome del Pirké Derabbì Eliezer, nel testamento a suo figlio.
E se con questa maldicenza prolunga la discordia, si trasgredisce an-
che il divieto (Numeri 17, 5) di «Non essere come Kòrach e la sua congrega», 
che è un’ammonizione a non perpetuare la discordia, come spiegato 
nel Talmud Bavli, Sanhedrin (110a).
E se si parla di un orfano o di una vedova, anche se ricchi, e si è detto 
del male di loro in loro presenza, si trasgredisce anche il divieto di 
(Esodo 22, 21) «Non umiliare la vedova e l’orfano», con il quale la Torà ci 
ha ammonito di non molestarli o addolorarli in alcun modo. E la Torà 
ne specifica la punizione (Esodo 22, 23): «E la mia collera si accenderà e vi 
ucciderò».
E a volte si trasgredisce anche il divieto di adulazione che, secondo 
molti gheonìm*, è un divieto vero e proprio, e si tratta del divieto (Nu-
meri 35, 33) «Non disonorate la terra». Cioè, se la maldicenza e la delazio-
ne sono dette con l’intenzione di adulare chi le ascolta, perché si sa che 
anche lui già prova astio verso quell’altro, e in questo modo si conta 
di ingraziarselo – si tratta di un peccato criminale: perché non solo ci 
si astiene dal rimproverarlo (che è un precetto positivo della Torà) per 
l’astio che prova verso quell’altro, ma per di più con il proprio rac-
conto si rinforza l’acredine che già c’era tra di loro, e in questo modo 
costui persisterà sempre di più nella sua malvagità, e si causerà quindi 
un nuovo attrito e altri guai ancora, che D_o ce ne guardi.

Tratto dal libro Shemirat alashon tradotto da morashà

MOMENTI DI HALAKHà



46

G
IO

V
ED

ì 
l 20 FEB

B
R

A
IO

 2020 - 25 SH
EVAT 5780

struire la nostra relazione con Lui. 
Dovremmo cercare di essere edu-
cati, gentili, sensibili, comprensivi 
verso gli altri, non solo perché è 
giusto e di buon senso, ma perché 
è il Suo volere Divino.
Inoltre, se cerchiamo di essere mo-
rali o gentili, senza aver prima con-
trollato quali siano le linee guida 
della Torà sull’argomento, potrem-
mo finire per commettere gravi er-
rori. Potremmo perfino giustificare 
trasgressioni o essere gentili verso 
chi non ne è degno. Mi ricordo che 
qualcuno mi disse una volta che 
considerava una gentilezza avere 
una relazione proibita con un cer-
to conoscente. Inoltre, potremmo 
non essere consapevoli di quanto 
la Torà ci richieda di praticare la 
gentilezza.
La nostra Parashà inizia con le leg-
gi che riguardano un servo ebreo. 
Chi ha rubato e non ha mezzi di 
ripagare ciò che ha rubato, è ven-
duto dal Bet Din come schiavo. Ci 
si potrebbe chiedere, sicuramente: 
questa Parashà, che tratta delle leg-
gi “tra l’uomo e il suo prossimo”, 
non dovrebbe iniziare discutendo 
questioni come gentilezza, prestiti, 
carità, ecc.?
Siamo tutti figli di D_o, e se il pa-
dre scopre che uno dei suoi figli 
ruba, la sua mente e i suoi pensie-
ri saranno completamente rivolti 
ad aiutare il figlio a tornare sulla 
retta via. Perciò, D_o inizia le leg-

Parashat Mishpatim
Vera etichetta 

Dopo aver raccontato, nella Pa-
rashat Yitro, del dono della Torà 
sul Monte Sinai, la Torà continua 
nella Parashat Mishpatim con le 
leggi che riguardano le questioni 
“tra l’uomo e il suo prossimo”. La 
Torà non inizia la Parashà come 
un nuovo argomento, ma con una 
“vav” che significa “e”, indicando 
che questa Parashà è una conti-
nuazione della precedente. I nostri 
Saggi dicono che tutte queste leg-
gi, che siano “tra l’uomo e D_o” 
o “tra l’uomo e il suo prossimo”, 
vennero tutte consegnate da D_o 
sul Monte Sinai.
I comandamenti che D_o ci ha con-
segnato non sono solo linee guida 
su come alimentare la nostra rela-
zione con Lui. La nostra Torà ci for-
nisce istruzioni che comprendono 
tutti gli aspetti della vita, incluse 
le leggi civili, gli editti Divini, le 
regole di comportamento etico, 
come trattare gli altri, come agire 
in determinate circostanze, inclusa 
la sensibilità che dovremmo avere 
verso gli altri. Sono tutte il Suo vo-
lere Divino e seguirle ci aiuta a co-
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gi “tra l’uomo e il suo prossimo” 
con il modo di riabilitare il ladro 
ebreo. Metterlo semplicemente 
in prigione probabilmente non lo 
influenzerà positivamente. Vivere 
con altre persone che si comporta-
no in modo simile, probabilmente 
lo porterà ad affondare ancora 
di più. Dopo aver scontato la sua 
sentenza, probabilmente tornerà 
a rubare per mantenere la sua fa-
miglia. Perciò la Torà ci comanda 
di venderlo a una persona rispet-
tabile da cui imparerà come com-
portarsi e come rispettare gli altri. 
Il padrone è obbligato a trattarlo in 

modo preferenziale anche rispetto 
alle proprie necessità. Ad esempio, 
se il padrone ha un solo cuscino, è 
obbligato a lasciarlo usare al suo 
schiavo. La Torà desidera che il ser-
vo sia ben integrato nella società e 
ciò dovrebbe influenzare il nostro 
sguardo su quegli individui che 
non si comportano correttamente.
Più approfondiamo la Torà per 
capire come relazionarci e com-
portarci verso gli altri, più alimen-
teremo la nostra connessione con 
D_o Non è solo etichetta!

Per ricevere la parashà settimanalmente 
scrivere a shalomlm@zahav.net

DIVIETI DI SHABBAT
Arare: la categoria che va sotto questo nome comprende ogni attività 
mediante la quale il suolo vien reso ricettivo per la semina o per la 
piantagione e così pure la rimozione di ogni cosa che possa impedire 
la crescita d’una pianta.

Le melakhòt comprendono: scavare, concimare il suolo, rimuovere pie-
tre dal suolo, livellare terreno.

Le ghezeròt comprendono: spargere sabbia o cenere su un terreno sen-
za livellarlo (esempio di ghezerà similare tipo a - vedi “Salvaguardare 
lo Shabbat”).

Questa è la melakhà fondamentale, mediante la quale si prepara la ter-
ra a produrre. Evitando di farlo di Shabbat ìn tutti i modi possibili, rico-
nosciamo “la terra è dei Sign-re e così tutto quello che essa produce”.

MOMENTI DI HALAKHà
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Gli ebrei e le
“maggioranze” dei popoli.

“Non traviare la maggioranza per di-
storcere [la verità]” (Shemot 23, 3).
Una volta, un prete domandò a 
Rabbì Yonathan Eibshitz, vissuto 
a Cracovia (in polonia) nel XVIII° 
secolo, come fosse possibile che gli 
ebrei, pur essendo prescritto nella 
Torà di “Non traviare la maggioran-
za per distorcere [la verità]” (Shemot 
23, 3), non si adeguino al pensiero 
ed agli ideali degli altri popoli, ed 
in particolare del Cristianesimo, 
dal momento che questi ultimi 
costituiscono la “maggioranza” ri-
spetto al popolo d’Israele.
Il Rabbino disse al prete di in-
contrarsi il martedì successivo al 
mercato, e che, in quell’occasione, 
avrebbe fornito lui una risposta 
alla sua domanda. La mattina del 
martedì successivo, il prete si recò 
quindi da Rabbì Yonathan al merca-
to, dove trovò quest’ultimo in piedi 
concentrato ad ammirare il cielo. Il 
prete chiese quindi al Rabbino cosa 
stesse guardando, ed egli rispose 
che stava ammirando alcune schie-
re di angeli che, lì nel cielo, volava-
no suonando ciascuno una melodi-
ca arpa. Il prete, che si vergognava 
di rivelare al Rabbino che, in realtà, 
egli non vedeva nulla, disse a Rab-
bì Yonathan che, in effetti, anche lui 
era in grado di ammirare tutti quei 

bellissimi angeli che volteggiavano 
su nel cielo.
Così entrambi, il prete ed il Rabbi-
no, rimasero a scrutare assieme il 
cielo sotto gli occhi delle numero-
se persone non ebree presenti nel 
mercato. A poco a poco, molte di 
loro furono attratte da questa cop-
pia immersa nella contemplazione 
del cielo, e, una volta appreso che 
il prete ed il Rabbino dicevano 
entrambi di vedere alcuni angeli 
librarsi in aria, dissero anche loro 
di essere in grado di vedere tali 
angeliche creature, e ciò in quan-
to, anche loro, si vergognavano di 
rivelare pubblicamente che, in re-
altà, non vedevano proprio un bel 
niente nel cielo... E così, nel giro di 
poco più di mezz’ora, al mercato si 
era formata una grandissima folla 
di persone, tutte impegnate a con-
templare assieme, con ammirazio-
ne e manifesto stupore, il cielo…
Mentre tutti volgevano il proprio 
sguardo in aria, Rabbì Yonathan 
chiamò da una parte il prete, e gli 
disse che, in realtà, egli non ave-
va visto alcun angelo in cielo, ma 
che gli aveva ciò solo per indurlo 
in errore. Di fronte a questa rivela-
zione, anche il prete rivelò al Rab-
bino di non aver visto nulla, ma di 
essere stato imbarazzato dal rive-
largli ciò per paura che lo avrebbe 
preso in giro.

racconto di shabbat
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“Ebbene, -disse Rabbì Yonathan 
– vedi come quelle numerose 
stolte persone stiano guardando 
il cielo dicendosi l’un l’altro di 
essere in grado di vedere colà an-
geliche creature che, in realtà, io e 
te sappiamo non essere presenti, 
trattandosi solo di una colossale 

falsità. In merito a questo tipo di 
persone, che seguono cose vane 
e nient’affatto veritiere, la nostra 
Santa Torà non ha in alcun modo 
comandato agli ebrei di «Non tr-
nviare la maggioranza per distor-
cere [la verità]»…”.

Il risarcimento del danno fisico per equivalente monetario
“Occhio [“Ayin”] sotto occhio [“Ayin”]” (Shemot 21, 22).

Hanno insegnato i nostri Maestri che il verso in questione, lungi dallo 
stabilire (come si potrebbe erroneamente pensare) che ad un danno fi-
sico prodotto ad una persona debba conseguire, come “punizione”, l’in-
flizione del medesimo danno fisico in capo al danneggiato (ovverosia, 
un occhio in cambio di un occhio, un dente in cambio di un dente, etc.), 
intende invece riferirsi al fatto che colui il quale danneggia il proprio 
compagno ebreo è tenuto a risarcire a quest’ultimo l’equivalente mo-
netario del danno prodotto (TB Baba Qama 84b).
Rabbì Shimshon di Ostropoli, vissuto in Ucraina nel XVII° Secolo, ha 
fatto notare come, a ben vedere, il versetto in questione contenga una 
chiara allusione alla regola sopra citata. In ebraico è scritto infatti “Oc-
chio [Ayin] sotto occhio [Ayin]”, il che sta ad indicare che la punizione 
destinata a colui che danneggia l’occhio altrui va ricercata, per l’ap-
punto, “sotto” la stessa parola che significa occhio (“Ayin”).

In altre parole, visto che la parola ebraica utilizzata per “occhio” (Ayin) 
è costituita da tre lettere (Ayin – Yod – Nun), occorre guardare alle let-
tere che, nell’alfabeto ebraico, si trovano sotto di esse (cioè, successi-
vamente alle stesse), ovverosia alla lettera “Kaf” (che segue la lettera 
“Yod”), alla lettera “Samech” (che segue la lettera “Nun”) ed alla let-
tera “Pei” (che segue la “Ayin”), le quali, lette in tale ordine, compon-
gono appunto la parola “Kesef ~ Denaro”, che è invero ciò che colui il 
quale danneggia fisicamente il proprio prossimo a tenuto a pagare in 
suo favore a titolo di risarcimento…

derashà di shabbat
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vano e preparavano il loro cuore 
alla preghiera che stavano per co-
minciare, mentre cacciavano via 
i pensieri estranei e si caricavano 
del timore e dell’amore [di D-o] 
necessari. Ed è detto (Giobbe 11, 13): 
“Se prepari il tuo cuore e tendi le tue 
mani verso di Lui”. 
Ciò che impedisce questa virtù è 
la mancanza di attenzione a quan-
to sopra e cioè: l’ignoranza della 
vanità dei piaceri, la rincorsa agli 
onori e la poca preparazione al 
servizio di D_o; i primi due difet-
ti, infatti, tentano il pensiero e lo 
attirano verso le motivazioni este-
riori, come un’adultera che avesse 
relazioni con estranei, pur essen-
do sposata a suo marito. E a questi 
pensieri inopportuni fu già dato il 
nome di “perversione del cuore”, 
come è detto (Numeri 15, 39): “E non 
vi pervertirete dietro ai vostri cuo-
ri e dietro ai vostri occhi, che vi in-
ducono alla perversione”. Perché 
il cuore si distacca dalla visione 
integra, alla quale dovrebbe unir-
si, e invece si dirige verso vanità 
e ingannevoli illusioni. E la scarsa 
preparazione [al servizio di D_o] 
impedisce di sradicare l’ignoran-
za naturale che deriva dall’attac-
camento alle cose materiali e che 
con il suo fetore inquina il servizio 
divino. E ora spiegheremo la virtù 
della devozione.

MESSILAT YESHARIM
IL SENTIERO DEI GIUSTI

La purezza 

Una delle azioni che conducono 
l’uomo a questa virtù è la prepa-
razione al servizio divino e alle 
Mitzvot. Cioè, il compimento di 
una Mitzvà non deve essere im-
provvisato, in modo tale che la 
propria attenzione non sia ancora 
completa e quindi non ci si possa 
concentrare su ciò che si sta facen-
do. Bisogna, invece, prepararsi 
con calma fino a raggiungere la 
concentrazione e in seguito ri-
flettere su ciò che si sta per fare 
e davanti a Chi lo si sta facendo. 
Questa preparazione permette di 
scacciare facilmente tutte le mo-
tivazioni inopportune e di fissare 
nel proprio cuore la motivazione 
autentica e appropriata. E si noti 
che i primi devoti aspettavano 
un’ora prima di cominciare a pre-
gare (Talmud Bavli, trattato Berakhot 
30b), per poter dirigere il proprio 
cuore verso l’Eterno. Ed è ovvio 
che essi non sprecavano un’ora 
inutilmente, anzi si concentra-

MOMENTI
DI MUSàR



51

La Devozione

La virtù della devozione richiede 
veramente una lunga spiegazio-
ne, perché parecchie persone os-
servano molti riti e usanze dando 
loro il nome di devozione, benché 
essi non siano altro che effigi di 
devozione, non avendone né l’ap-
parenza, né la forma, né l’effetto. 
E ciò è dovuto alla mancanza di 
attenzione e di riflessione concre-
ta da parte di coloro che seguono 
questa linea di condotta, perché 
non hanno fatto lo sforzo e non 
si sono dati da fare per scoprire 
le vie di Hashem in modo chiaro 
e diretto. Essi hanno invece scel-
to la loro devozione adottando la 
prima opinione in cui si sono im-
battuti, senza approfondire l’ar-
gomento e senza soppesarne gli 
elementi sulla bilancia della sag-
gezza. In questo modo, essi hanno 
corrotto il concetto di devozione 
nelle menti delle masse, inclusi 
alcuni intellettuali, dando adito 
alla convinzione che la devozione 
dipenda da cose inutili o contrarie 
al buon senso e alla valida cono-
scenza; essi pensano che la de-
vozione consista unicamente nel 
pronunciare numerose suppliche, 
lunghe confessioni ed esagerati 
piagnistei e genuflessioni, inflig-
gendosi penitenze esotiche con le 

quali l’uomo giunge allo stremo, 
come l’immersione nel ghiaccio e 
nella neve, e cose di questo tipo. 
Essi infatti non sanno che mal-
grado alcune di queste cose siano 
necessarie a chi fa Teshuvà e alcu-
ne altre siano appropriate ai Pru-
shim, ciononostante la devozione 
non si basa assolutamente su di 
esse: poiché se è vero che la mi-
gliore di quelle usanze può essere 
adatta ad accompagnare l’azione 
del devoto, tuttavia la devozione 
in sé consiste in qualcosa di molto 
profondo che va capito corretta-
mente, ed è basata su principi di 
grande saggezza e sul perfeziona-
mento totale dell’azione, ciò che 
dovrebbe essere l’obiettivo di ogni 
persona saggia, poiché solo i saggi 
lo possono raggiungere veramen-
te. E dissero i Maestri di benedetta 
memoria (Massime dei Padri 2, 5): 
“L’ignorante non può essere un de-
voto”.
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nessun modo. Anzi, è semplice-
mente e completamente unifor-
me e nessun attributo o evento 
materiale lo concerne. Non è sog-
getto ad alcun limite, restrizione, 
vincolo o legge naturale.
E devi soprattutto sapere che la 
comprensione dell’essenza e del-
la realtà di D_o benedetto è al di 
là [delle possibilità umane] e non 
può essere paragonata ad alcun 
elemento del creato né ad alcuna 
raffigurazione della [nostra] imma-
ginazione o del [nostro] intelletto. 
Nessuna parola o definizione sono 
degne [di descriverLo] né sono 
adatte veramente a Lui. Perciò use-
remo sistematicamente parole pre-
se in prestito [dal linguaggio uma-
no] per permetterci di capire ciò 
che va recepito dell’essenza di D_o 
benedetto, perché, possedendo 
unicamente parole che descrivono 
cose naturali e limitate all’ambito 
delle creature, possiamo parlare 
solo usando quelle parole. Tutta-
via, questa è una precisazione mol-
to importante da fare: in tutto ciò 
che diremo e spiegheremo riguar-
do a D-o benedetto, le definizioni 
e le parole usate per parlare di Lui 
non sono veramente appropriate, 
bensì importate [dal  linguaggio 
umano]. È così e non altrimenti: 
presta molta attenzione a questo 
[avvertimento].

MAMAR HAIKARIM
di R.HAIM LUZZATO

Il Creatore Benedetto

Questo è il primo principio che 
devi capire: esiste un Essere, Si-
gnore di tutti gli esseri che Egli 
ha creato quando lo ha voluto e 
che mantiene [in vita] per tutto il 
tempo che Egli stabilisce; Egli li 
domina con una autorità totale, 
Egli è il Signore, benedetto sia il 
Suo Nome.
Questo Essere benedetto è perfet-
to, e la sua perfezione è completa, 
priva di qualunque difetto. Egli 
non dipende da alcun altro esse-
re né è influenzato da alcun altro 
essere. La Sua esistenza non ha 
mai avuto inizio né avrà mai fine: 
cioè, non c’è mai stato un tempo 
in cui non è esistito, né cesserà 
mai di esistere, bensì è sempre 
esistito ed esisterà in eterno: la 
Sua non-esistenza è impossibile. 
Egli è la causa di tutti gli esseri, 
ma non ha una causa esterna: la 
Sua esistenza è indispensabile.
Inoltre, devi sapere che questo Es-
sere, benedetto sia il Suo Nome, 
non è composto né molteplice in 
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Creature Spirituali

Il Signore, benedetto sia il suo 
Nome, così come ha creato con le 
sue facoltà infinite gli esseri mate-
riali che i nostri occhi vedono, allo 
stesso modo ha voluto e creato 
[anche] altri esseri più perfezio-
nati, eterei e inavvertibili ai nostri 
sensi. E così come ha imposto re-
gole e limiti particolari a quegli 
esseri corporei, allo stesso modo 
ha imposto altre regole a questi 
esseri superiori, secondo i criteri 
che la Sua Saggezza ha decreta-
to essere adatti a loro e alle loro 
funzioni. E difatti, il campo deli-
mitato dai limiti a noi conosciuti, 
ovvero i confini naturali entro i 
quali opera la percezione dei no-
stri sensi, è chiamato materiale; e 
ciò che oltrepassa quei limiti viene 
chiamato spirituale e i suoi termi-
ni e le regole [che lo governano] 
sono [stati ordinati] in modo ap-
propriato al suo funzionamento, 
come esposto in precedenza.
E devi sapere che così come il 
mondo materiale è composto da 
categorie diverse e ogni catego-
ria è governata da regole che gli 
sono proprie, allo stesso modo 
anche nel mondo spirituale si 
trovano categorie diverse, tutte 
appartenenti al genere spirituale 
e ognuna con le proprie regole; 

detto questo, vi è una regola fon-
damentale che caratterizza tutto 
il mondo spirituale: noi non pos-
siamo concepire la sua attività e 
i suoi limiti così come sono vera-
mente, ma al contrario abbiamo 
appreso la loro esistenza e parte 
delle loro attività dalla tradizio-
ne che ci è stata tramandata dai 
Profeti e dai Maestri di benedetta 
memoria.
Ecco, le categorie [del mondo spi-
rituale] sono tre: la prima si chia-
ma  Nivdalìm (forze separate), 
la seconda si chiama  Mal’akhìm 
(angeli) e la terza Neshamòt (ani-
me). Le forze chiamate Nivdalìm 
sono esseri spirituali privi di cor-
po, puri, sublimi, essi sono i più 
vicini alla Presenza Divina bene-
detta ed Egli è costantemente alla 
loro guida. Essi vengono chiama-
ti con nomi propri al loro livello: 
“Sfere del Trono”,  “Ofanìm”  e 
altri ancora. I Mal’akhìm sono es-
seri spirituali creati per compiere 
missioni per conto del Creatore 
benedetto secondo il Suo volere 
e a ognuno di loro la Volontà Su-
prema ha assegnato un ruolo. Essi 
contano diversi livelli, ognuno 
dei quali è inferiore a quello che 
lo precede ed è sottoposto a rego-
le e limiti propri a loro secondo 
[la decisione] della Saggezza Su-
periore. Le Neshamòt sono esseri 
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superiori destinati a essere collo-
cati nei corpi, a unirsi a loro e a 
legarsi a loro con un vincolo mol-
to tenace. Esse sono governate da 
regole particolari secondo il loro 
compito e secondo la situazione 
[in cui si trovano]; cioè, le Nes-
hamòt vivono situazioni diverse, 
poiché conoscono uno stato [in 
cui si trovano] dentro al corpo e 
un [altro] stato in cui sono fuori 
dal corpo, caso che può essere di 
due tipi: prima dell’ingresso [del-
le Neshamot] nel corpo e dopo 
che ne sono uscite. E in funzione 
di tutte queste situazioni vengo-
no loro imposti limiti ed eventi, 
che cambiano conformemente a 
ciò che è adatto alla situazione in 
cui si trovano. I Mal’akhìm sono 
tutti servitori di D-o benedetto, 
agiscono per conto Suo e la loro 
azione è la causa di tutto ciò che 
accade nel mondo, nel bene e nel 
male, e per questo motivo sono 
divisi in due categorie, una buo-
na e una cattiva: cioè, da una par-
te [i Mal’akhìm] assegnati a inter-
venti favorevoli, quale che sia il 
bene che essi generano, materiale 
o spirituale; e [quelli] destinati a 
provocare eventi sfavorevoli, sia 
materiali che spirituali: questi si 
chiamano Mal’akhìm di distru-
zione e Mezikìn.

Tradotto da Morashà
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TIKKÙN HAKLALÌ

È bene recitare questi tre brani prima di leggere il Tikkùn Haklalì
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Tefillà da recitare dopo aver letto il Tikkùn Haklalì

Oh Padrone del mondo, D-o vivente, Misericordioso 
che giudica sempre il mondo dal lato buono, che 

desidera -vatore e Redentore, so di essere responsabile 
di tutto, persino se mi è capitato involontariamente (di 
disperdere il seme) riconosco di non aver preservato la mia 
mente da pensieri peccaminosi, provocando tutto questo! 
E per questo ho pro-fanato la mia santità, ho distrutto, ho 
rovinato! Guai a me! Ohi! Guai alla mia anima, cosa ho 
fatto!? Cosa potrò mai Eccomi davanti a Te con tutte i miei 
peccati, pieno di ver-gogna e imbarazzo, pieno di empietà 
e indecenze, colmo di vili perversioni! Sono addolorato oh 
Padre mio! Guarda la conosci i tremendi danni causati a 
tutti i mondi (materiale e spirituale) da questo terribile 
avon, e adesso come potrò mai che modo potrà mai riuscire 
a riparare?!... Ciò nonostante, -ne, ancora ho la possibilità 
di riparare! Ancora non è persa la questo vengo davanti 
a Te, oh mio D-o, D-o dei miei padri, D-o di Avraam, D-o 
di Izchak e D-o di Yakov, D-o di tutti gli zadikkim e D-o 
di Israel, abbi pietà di me, conducimi per la Tua strada 
e fammi osservare le tue mizwot, soggioga il mio istinto 
alla tua volontà, congeda il mio yezer aràa, liberami da 
lui per sempre!  Salvami, scampami da adesso da tutti i 
pensieri illeciti, da tutte le visioni proibite, dai discorsi 
im-morali, conservami da ogni Pgam Habrit, stai sempre 
vicino a me, scampami dalla dispersione del seme sia di 
giorno che di notte per sempre!

composta da Rabbì Natan Z’L’
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Padrone del mondo, fai ciò che credi con la tua immensa 
misericordia, per aggiustare i danni del brit, i danni che ho 
causato alla mia mente! Sia quelli causati volontariamen-
te che involontariamente, sia per volontà che forzatamente. 
Perdonami per tutto, discolpami oh D-o clemente. 
Dammi la possibilità di aggiustare! Per merito di tutti 
gli zadikkim perdonami, scagionami da tutte le mie colpe 
volontarie e in-volontarie, che ho commesso e specialmente 
perdonami gli avonot del Pgam Habrit che racchiudono 
tutta la Torà! Ho oggi! Per questo ti chiedo per favore 
come regalo gratuito più bianco della neve. Fammi sentire 
gioia e allegria, possa-no esultare le ossa che hai colpito! 
Nascondi il Tuo volto dai miei peccati e cancella le mie 
colpe!” (Tehillim 51).Sia la Tua volontà, mio D-o e D-o dei 
miei padri, Padrone della gioia e della letizia, che davanti 
a Te non esiste nessu-na tristezza, aiutami con la tua 
immensa bontà ad essere sempre felice. Oh tu che rallegri 
le anime abbattute, allieta la mia anima stanca e avvilita 
assettata della Tua vicinanza. Allontana da me ogni tipo 
di sconforto e malumore! “Rido-nami la gioia della Tua 
salvezza e sostienimi con spirito ge-neroso! Insegnami 
i sentieri della vita, saziami della gioia del Tuo volto. 
Alla Tua destra è la dolcezza eterna!” (Tehillim 17).Oh 
Padrone del mondo, suona lo “Shofar” segno della no-stra 
redenzione, radunaci dal nostro esilio, raccoglici da mezzo 
i goim e dalle estremità della terra, riunisci i nostri dispersi 
dai quattro angoli della terra, e mantieni la Tua pro-avrà 
compassione di te. Egli ti raccoglierà di nuovo da tutte 
portaci a Zion con gioia, costruisci il nostro Santuario con 
esultanza eterna! 
“Simchu Zadikim BaAdo-nai, Veodu lezecher Kodshò” Amen! Nezach! Sela! Vaed!
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Dopo la lettura del Tikkùn Haklalì si dicano i seguenti tre versi

Infine si reciti la tefillà a pag. 55
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